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La seduta è aperta alle ore 17 e 45. 

ASARA, Segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è appro-
vato. 

Continuazione della discussione del disegno di legge: «Sta-
ti di previsione dell'entrata e della spesa costituenti ii 

bilancio della Regione per l'anno 1961». (138) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione del disegno di 
legge: «Stati di previsione dell'entrata e della 
spesa costituenti il bilancio della Regione per 
l'anno 1961». 

Prosegue la discussione generale. E' iscritto 
a parlare l'onorevole Usai. Ne ha facoltà. 

USAI (D.C.). Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non intendo condurre un'analisi det-
tagliata del bilancio, non solo perchè ho avuto 
modo di seguire la discussione approfondita che 
si è svolta nella Commissione finanze integra-
ta, della quale faccio parte e nella quale ho 
espresso il mio parere sui diversi capitoli, ma 
soprattutto perchè la relazione dell'onorevole 
Covacivich è così completa da rendere superfluo 
ogni commento. Il mio intervento sarà, perciò, 
come quello del collega Asara, limitato a pro-
blemi particolari che interessano vari Assesso-
rati. 

Poichè la Regione, avendo ottenuto l'attri-
buzione dei sei decimi delle imposte di fabbri-
cazione, per il 1961 ha una disponibilità di mez-
zi che consente un più deciso intervento nei 
vari settori, desidero rivolgere una viva pre-
ghiera alla Giunta perchè, nella compilazione dei 
programmi' delle opere da finanziare nel pros-
simo anno, tenga presenti le molteplici neces-
sità della Provincia di Nuoro ed in particola-
re quelle del Sarcidano e dell'Ogliastra, che 
con la Baronìa e la Barbagia sono, senza dub-
bio, le zone più arretrate dell'Isola. Quando sen-
to dire o leggo che la Sardegna, per quanto 
concerne il reddito, è ancora agli ultimi posti 
nella scala nazionale sono portato ad aggiunge-
re che l'Ogliastra, in questo settore, è il fana-
lino di coda dell'Isola. 

E' veramente triste dover constatare come 
in moltissimi Comuni manchino o siano inade- 

Resoconti, f. 727 - e. 271 	 (1000) 



— 5270 — 	Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 

111 LEGISLATURA 
	

CCLXXI SEDUTA 
	

20 DICEMBRE 1960 

guate le reti idriche e fognarie. Vi sono anco-
ra abitati da consolidare, torrenti da imbriglia-
re, edifici scolastici insufficienti o privi di at-
trezzature e di riscaldamento; vi sono ancora 
centri di 4.000 abitanti, come Escalaplano, in 
cui strada principale non è stata asfaltata. 

Con ciò, non voglio dire che la Giunta sia 
rimasta inoperosa ; debbo dire, anzi, che la 
Giunta ha svolto un'attività veramente enco-
miabile; ma io avrei preferito, per quanto ri-
guarda le spese, una maggiore giustizia distri-
butiva, per portare un soffio di progresSo fra le 
popolazioni delle zone più depresse, che vivo-
no di stenti, che non chiedono se non condi-
zioni di vita più umane. Ho potuto notare che 
nel 1960 sono stati eseguiti talvolta lavori uti-
li, ma non sempre indispensabili, mentre in al-
cuni casi non sono stati completati i lavori pub-
blici iniziati negli anni precedenti, come, per 
esempio, la strada Baunei - Santa Maria di Na-
varra e la Genoni-Nuragus. 

In particolare, raccomando alla Giunta di av-
viare a soluzione il problema della miniera di 
Seui e di provvedere al completamento dell'o-
stello della gioventù di Santa Maria di Navarra, 
l'unico fra quelli finanziati nel 1956 che anco-
ra non funzioni per mancanza dell'energia elet-
trica, dell'acqua e di tutti i servizi igienici. 
Deve essere anche completato l'albergo regiona-
le di Lanusei, i cui lavori sono stati interrotti 
da diversi mesi (finora è stato costruito soltanto 
il primo lotto, finanziato dall'Assessore Del Rio 
nel 1958). Si pensava di costruire questo alber-
go e renderlo funzionante in uno spazio di tem-
po brevissimo ed invece sono passati già due 
anni dal primo appalto e i lavori da sei mesi 
sono fermi : colpa dell'impresa, del direttore dei 
lavori o dell'Assessorato del turismo? Non lo so. 

Raccomando ancora la costruzione della stra-
da Tertenia - Sarrala, che dovrebbe servire una 
zona ricchissima e suscettibile di molte tra-
sformazioni. Si tratta di 5.000 ettari di terre-
no pianeggiante e ricco di acque. Nel 1960 è 
stata- iniziata la costruzione del ponte sul Quir-
ra e adesso anche questi lavori sono sospesi. 
Molti dicono che ciò è da attribuire alla piog-
gia, ma non è esatto; è risaputo, infatti, che 
nella fascia costiera orientale non piove da  

quattro mesi, tanto che, ironia del caso, la set-
timana scorsa è stata organizzata a Barisardo 
una riunione per reclamare interventi da 
parte della Regione per evitare che il bestia-
me, a causa della persistente siccità, muoia di 
fame; proprio in quel giorno si è avuto il pri-
mo acquazzone dell'autunno ed un gruppo di 
persone che partecipava alla riunione suggeriva 
di mutare argomento alla discussione perchè la 
violenza della pioggia stava minacciando di tra-
sportare a valle le case di alcuni centri abitati 
e di distruggere le poche strade esistenti. 

Da diverso tempo vado chiedendo la costru-
zione di un ponte sul Rio Mullò; quest'opera, 
che importa una spesa irrisoria, meno di tre 
milioni, risolverebbe un problema che interessa 
la popolazione di Triei. Ho chiesto anche la co-
struzione dii un piccolo pontile sulla rada di San-
ta Maria di Navarra e la depolverizzazione del-
le seguenti strade provinciali e comunali: la 
Villagrande-bivio strada provinciale Nuoro-La-
nusei ; la Orroli-Escalaplano-Ierzu; la Fonni-Ga-
voi ; la Ortueri-Sorgono ; la Desulo-Monte Corte; 
la Gadoni-Seulo-Sadali. E' inoltre necessario che 
venga accelerata la costruzione dei mattatoi e 
degli ambulatori, dando una certa precedenza 
ai centri più importanti o a quelli più isolati. 

All'onorevole Cara vorrei ricordare la sua 
promessa di costruire un ricovero per vecchi 
a Lanusei. Pare che la somma necessaria sia 
stata stanziata da tempo, ma dell'opera ancora 
non si vede nulla. All'onorevole Deriu, mi di-
spiace che sia assente, vorrei chiedere come mai 
nell'elenco dei Comuni in cui sono stati orga-
nizzati corsi per artigiani' sia del tutto esclusa 
l'Ogliastra. Eppure anche in Ogliastra vi sono 
popolazioni che da tempo si dedicano alla con-
fezione di tappeti, di bisacce e di cestini di 
asfodelo ! 

Ringrazio l'onorevole Del Rio per avere di-
sposto la progettazione di tutte le reti fognarie 
dei Comuni dell'Ogliastra. Adesso è necessario 
che egli faccia pressione presso la Cassa per il 
Mezzogiorno perchè il finanziamento di queste 
opere avvenga con la maggior sollecitudine. In 
sede di Commissione avevo proposto che il ca-
pitolo 156, che riguarda le strade vicinali, fos-
se aumentato, perchè l'utilità di queste strade è 
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veramente grande. Ho avuto occasione di ci-
tare il caso di Ierzu, dove con i 30 milioni di 
contributo della Regione è stata costruita una 
strada lunga sette chilometri, che nel mese 
di ottobre ha consentito il trasporto del prodot-
to dei vigneti con celerità e con notevole eco-
nomia. L'onorevole Asquer ed altri oratori han-
no proposto di istituire un ente regionale per 
la manutenzione- delle strade vicinali. Sono pie-
namente d'accordo. 

Per concludere, annuncio che voterò a favo-
re del bilancio. Rivolgo un caldo augurio al Pre-
sidente della Giunta perctiè dopo la prossima 
riunione del Consiglio dei Ministri, alla quale 
egli parteciperà, possa portare a noi la tanto 
attesa notizia, e cioè che il Governo ha appro-
vato il Piano di rinascita e che l'entità del fi-
nanziamento proposto dal Gruppo di lavoro non 
è stata modificata. (Consensi). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Cardia. Ne ha facoltà. 

CARDIA (P.C.I.). Onorevole Presidente, ono-
revoli consiglieri, prendendo la parola in questo 
dibattito, dopo l'ampia esposizione critica del 
collega Pirastu, relatore di minoranza, vorrei 
soffermarmi soltanto su tre delle questioni che 
sono al centro della nostra discussione: la pri-
ma concernente la situazione effettiva della Sar-
degna in questo scorcio del 1960, che chiude il 
primo decennio di vita autonomistica ; la se-
conda, il giudizio che deve essere dato sul con-
tenuto dello schema di disegno di legge per l'at-
tuazione dell'articolo 13, che è all'esame dei Mi-
nisteri e della Giunta regionale; la terza con-
cerne, infine, la posizione del partito di maggio-
ranza, la Democrazia Cristiana, e della Giunta 
in carica sull'uno e sull'altro problema, nonchè 
gli obiettivi ed i compiti- che stanno di fronte 
al movimento, autonomistico sardo. 

Quel che, soprattutto, colpisce — nella rela-
zione economica che precede gli stati di previ-
sione del bilancio — è la incapacità di colle-
gare e, quindi, di comprendere, in una obiettiva 
visione d'assieme, i due fenomeni che caratte-
rizzano l'economia italiana nel 1960 : il cosiddet-
to miracolo economico al Nord e l'arretramento  

economico e sociale al Sud, con il conseguente 
aggravarsi degli squilibri storici tra le regioni 
settentrionali e centrali del paese da una parte, 
il Mezzogiorno e le Isole dall'altra. 

I sintomi più recenti testimoniano di un ral-
lentamento, di una «decelerazione» della spinta 
congiunturale che ha caratterizzato, nelle regio-
ni del Nord, la fine del 1959 e i primi tre trime-
stri del 1960 ; notizie e sintomi più preoccu-
panti, cioè di incipiente recessione, riguardano 
altre, e più forti, economie del mondo capi-
talistico, in primo luogo gli Stati Uniti, dove il 
numero dei disoccupati è, oggi, il più alto che 
si sia registrato dopo la crisi del 1929-1932. 

Tuttavia, è innegabile che l'anno 1960 è sta-
to per le economie capitalistiche avanzate di 
tutto il mondo occidentale ed anche per l'eco-
nemia industriale delle regioni settentrionali e 
centrali dell'Italia, un anno di elevata congiun-
tura e di elevati ritmi di incremento della pro-
duzione industriale, del reddito globale e del 
reddito pro capite. Per il Mezzogiorno d'Italia 
e per le Isole, invece, il 1960 non è stato affatto 
un anno di alta congiuntura e di lievitazio-
ne degli indici della produzione e del reddito : 
al contrario, è stato un anno in cui gli incre-
menti della produzione e del reddito, ancor più 
del reddito pro capite, sono stati modesti in as-
soluto, di gran lunga inferiori a quelli registra-
ti nel Centro - Nord, e, in alcune zone, si ‘è 
trattato di pure e semplici diminuzioni del red-
dito globale e pro capite prodotto. Non posse-
diamo indici globali da mettere a confronto per 
il 1960. Possediamo, però, quelli relativi al 1959. 
Essi ci dicono che il reddito totale l'aumen-
tato nel 1959 rispetto al 1958: del 6,5 nell'Italia 
settentrionale, del 5,7 nell'Italia centrale, del 
3,8 nell'Italia meridionale, dell'1,9 nelle Isole. 
Nella Provincia di Nuora è addirittura dimi-
nuito dello 0,6 per cento. Così, il miracolo eco-
nomico diventa modesto e normale accrescimen-
to nel centro, semistagnazione nel Mezzogior-
no, stagnazione e regresso nella Sicilia e nella 
Sardegna. 

La relazione del Presidente del Comitato dei 
Ministri per il Mezzogiorno, presentata al Par-
lamento il 20 aprile scarso, che sarà prossima-
mente discussa alla Camera sulla base di una 
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mozione presentata dal Gruppo comunista, con-
sente di allargare l'esame all'intero periodo che 
intercorre tra il 1951 e il 1959, un decennio 
circa, e di valutare, attraverso il raffronto dei 
vari indici, il risultato dell'azione della Cassa 
per il Mezzogiorno e degli altri strumenti della 
politica della Democrazia Cristiana e del Go-
verno rivolti, o che paiono rivolti, ad affronta-
re la questione meridionale e le connesse questio-
ni siciliana e sarda. 

Dall'esame risulta che il reddito del Mezzo-
giorno è aumentato, in tale periodo, del 36 per 
cento, mentre quello del Centro-Nord è aumen-
tato del 54 per cento, sì che il reddito pro capite 
nel Mezzogiorno, pari nel 1950 al 47,7 per cen-
to del reddito del Centro-Nord, nel 1959 era 
calato al 46,6 per cento; che la percentuale de-
gli investimenti lordi effettuati' nel Mezzogior-
no rispetto al totale nazionale è rimasta pres-
sochè immutata, con un lievissimo aumento dal 
21,2 per cento del 1951 al 22,3 per cento,  del 
1959; che gli investimenti industriali, i quali 
nel 1951 rappresentavano il 24 per cento del 
totale degli investimenti effettuati nel Mezzo-
giorno, sono discesi, nel 1959, al 20,5 per cento ; 
che, nel decennio, l'I.R.I. ha investito nel Mez-
zogiorno solo il 29,1 per cento degli investi-
menti globali effettuati in Italia; che la per-
centuale degli operai occupati nel Mezzogior-
no sul totale degli operai occupati in Ita-
lia è discesa dal 9,1 all'8 per cento; che i con-
sumi nel Mezzogiorno sono rimasti fermi allo 
stesso livello percentuale rispetto al totale dei 
consumi italiani ; che, infine, l'emigrazione dal 
MezzogiOrno verso l'estero e verso le regioni in-
dustriali del Nord ha raggiunto proporzioni mai 
toccate finora. 

La conseguenza di tutto questo è che il di-
vario tra Nord e Sud, nel decennio, si è aggra-
vato, e che dal Mezzogiorno, dalla Sicilia, dalla 
Sardegna, è cominciato l'esodo delle migliori e-
nergie, mentre continua e s'intensifica lo spopo-
lamento della montagna e della collina e la fu-
ga dalle campagne ai centri cittadini. Nel qua-
dro della stagnazione e del regresso del- Mezzo-
giorno, la Sardegna occupa un posto di coda : 
gli indici della produzione elettrica, della occu-
pazione operaia nelle miniere e nelle officine,  

della disoccupazione e della sottoccupazione, dei 
salari e dei consumi, della produzione agricola 
e zootecnica, delle trasformazioni irrigue e del-
le conversioni culturali, della viabilità e dei tra-
sporti, dello spopolamento e della emigrazione, 
degli investimenti industriali ed agricoli e del 
drenaggio delle risorse da parte dei monopoli e 
del sistema bancario, dell'indebitamento e delle 
esecuzioni forzate nelle campagne, dimostrano 
abbondantemente che la situazione va peggio-
rando sia rispetto al Nord che in assoluto, e 
che la Sardegna, come il Mezzogiorno, sta pa-
gando un pesante tributo al mantenimento del-
l'alta congiuntura nel Nord. 

C'è un solo criterio oggettivo per misurare 
il progresso economico e sociale: esso consiste 
nel raffrontare il livello produttivo e le condi-
zioni sociali e di vita col grado di sviluppo rag-
giunto dalle forze produttive, dalla scienza, dal-
la tecnica, dal livello dei bisogni sociali, dei bi-
sogni, delle aspirazioni delle masse popolari. Al-
la stregua di questo criterio, possiamo e dob-
biamo affermare che il Mezzogiorno, e la Sarde-
gna con esso, stanno tornando indietro, sono 
sottoposti ad un processo di impoverimento re-
lativo ed assoluto, di cui causa fondamentale 
sono l'accresciuto dominio del mercato da par-
te dei gruppi monopolistici e la loro ulteriore 
penetrazione, a fini di sfruttamento, nel Mezzo-
giorno, in Sicilia, in Sardegna. 

Non è la sola insufficienza dei mezzi e degli 
investimenti che ha prodotto tale arretramen-
to, come si afferma nella relazione al bilancio ; 
ma è il fatto che i mezzi impiegati sono stati, 
finora, impiegati per accrescere il dominio del 
mercato da• parte dei gruppi monopolistici e, in 
definitiva, per aggravare lo sfruttamento tra-
dizionale del Mezzogiorno, della Sicilia e della 
Sardegna da parte del capitalismo monopolistico 
settentrionale e forestiero in genere, aggiungen-
do, alle vecchie, nuove forme di sfruttamento 
e di rapina. 

Oggi siamo posti in condizione di comprende-
re meglio che l'aggravato sfruttamento del Sud 
è stato ed è una delle principali, se non la 
principale, componente del miracolo economico 
e dell'alta congiuntura dei profitti capitalistici e 
monopolistici realizzati nelle regioni del Nord'  
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da parte del grande padronato italiano. 
Di qui nasce il problema, di qui nasce la do-

manda, che oggi le popolazioni meridionali si 
pongono, ed anche noi Sardi ci poniamo: se la 
politica meridionalistica della Democrazia Cri-
stiana e dei suoi governi sia stata una politica 
effettivamente rivolta ad affrontare il proble-
ma storico del Mezzogiorno ed a ricercarne la 
soluzione, a vantaggio del Mezz-ogiorno, o se 
essa sia stata, in modi e forme nuove commi-
surata alla nuova realtà sociale del. Mezzogior-
no, alla spinta ed alla lotta delle masse meri-
dionali, la semplice componente subalterna di 
un disegno e di una politica più generale ri-
volti a favorire e promuovere l'accrescimen-
to del prepotere dei monopoli sul mercato e 
sulla intera società italiana, compresa quella me-
ridionale, siciliana e sarda. A questo quesito noi 
comunisti abbiamo già risposto da tempo, re-
spingendo, nel suo complesso, la politica meri-
dionalistica della Democrazia Cristiana, la poli-
tica della Cassa, degli Enti di riforma, dello 
sviluppo delle infrastrutture, degli incentivi in-
condizionati agli investimenti monopolistici, del 
tradimento aperto dei princìpi di riforma strut-
turale sanciti nella Costituzione repubblicana. 

L'elemento nuovo è, semmai, che questa no-
stra risposta è, oggi,-  condivisa da una parte 
sempre più larga della opinione pubblica e delle 
masse lavoratrici meridionali, delle masse con-
tadine in primo lungo, da una parte sempre 
più larga della opinione democratica italiana, 
al Sud e al Nord, come le elezioni• del 6-7 no-
vembre hanno dimostrato. Lo strumentalismo 
della politica meridionalistica democratico-cri-
stiana, la sua funzione di strumento di raffor-
zamento del capitalismo monopolistico italiano 
e di mantenimento del vecchio blocco conserva-
tore e retrivo nelle regioni meridionali e insu-
lari, comincia oggi ad apparire in piena luce, 
a stimolare e ad accrescere nelle masse e nelle 
popolazioni meridionali e insulari la ricerca di 
una nuova via per Io sviluppo democratico e 
per la rinascita del Mezzogiorno, della Sicilia, 
della Sardegna. 

La ricerca di una strada nuova per lo svi-
luppo democratico e autonomo della Sardegna : 
questo era già l'obiettivo delle forze autonomi- 

stiche sarde, e in primo luogo dei partiti operai 
e del nostro partito, quando, dopo le elezioni 
del 1958, appariva chiaro che, sulla linea per-
corsa dai governi della Democrazia Cristiana, il 
Mezzogiorno e con esso la Sardegna sarebbero 
stati respinti all'indietro e l'accresciuto potere 
economico e politico dei gruppi monopolistici 
italiani sarebbe stato utilizzato per accentuare, 
rendere più stretto ed oppressivo, il loro domi-
nio sulle regioni meridionali e sulle isole. 

La stessa coscienza portò in Sicilia alla spac-
catura della Democrazia Cristiana, al sorgere 
del Movimento Cristiano Sociale e a quella lun-
ga e profonda crisi che è ancora lungi dall'aver 
trovato la sua soluzione. In Sardegna, noi pensa-
vamo, e tuttora lo pensiamo, che il ritorno al det-
tato dello Statuto e della Costituzione e che il 
raggruppamento intorno alla rivendicazione di 
un Piano democratico di rinascita economica e 
sociale dell'Isola, di tutte le forze autonomisti-
che, comprese le forze autonomistiche cattoliche, 
poteva rappresentare l'inizio di una svolta pro-
fonda e rinnovatrice, tale da riproporre, in ter-
mini nuovi, il problema della nostra rinascita 
e da consentirci di aprire, per noi e per tutto 
il Mezzogiorno, la via della pianificazione de-
mocratica dello sviluppo, la via di un attacco, 
seppur graduale, ai nodi del potere monopoli-
stico interno ed esterno, la via del potenzia-
mento e della integrale utilizzazione, ai fini del-
la rinascita, del potere autonomistico, appog-
giato saldamente sulla unità delle masse fon-
damentali del popolo sardo. 

Pensavamo altresì, e tuttora lo pensiamo, 
che la rinascita della Sardegna non si sarebbe 
potuta realizzare, staccata e separata da una 
profonda svolta dell'indirizzo politico del Gover- 
no nazionale e della sua maggioranza, ma solo 
nel contesto di tale svolta, sì che il carattere 
autonomistico e democratico del Piano di rina-
scita fosse garantito da un processo generale 
di costituzione, e di rafforzamento delle autono- 
mie regionali e dell'ordinamento regionale, pre-
visto dalla Costituzione, dall'avviamento di un 
programma, di un piano' nazionale di sviluppo 
politico ed economico democratico, dall'attuazio-
ne di misure di controllo democratico dei mono-
poli- e di riforma agraria nelle campagne, dal- 
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la concentrazione di tutte le energie del paese 
per affrontare in modo nuovo la questione me-
ridionale ed avviarla a soluzione, da una poli-
tica di pace, di disarmo e di promozione della 
pacifica coesistenza e della competizione eco-
nomica. 

Lo spirito che allora ci animava era lo stesso 
spirito di riscossa democratica, di radicale riaf-
fermazione delle norme e dei principii della Co-
stituzione, di riconferma dei valori morali e po-
litici della resistenza e dell'antifascismo, che poi, 
dopo le provocazioni del governo Tambroni, do-
veva portare ai fatti di Genova e alla lotta anti-
fascista del giugno e del luglio 1960. 

Sulla base di tale considerazione noi muo-
vemmo all'attacco della Giunta Brotzu e salu-
tammo, come un fatto positivo, i fermenti auto-
nomistici che agitavano la Democrazia Cristiana 
sarda e che portarono alla formazione della 
Giunta Corrias, la quale, come fu detto, impe-
gnava la sua azione e la sua stessa esistenza 
nella lotta politica per ottenere l'attuazione 
del Piano di rinascita. Sulla base della stessa 
considerazione noi partecipammo, in prima li-
nea, allo sforzo di modificare radicalmente, 
agendo dall'interno, l'abbozzo di Piano che era 
stato preparato dalla Commissione consultiva, 
e che appariva alle soglie del 1959, quando si 
iniziò il movimento dei convegni unitari, total-
mente superato dalle esperienze meridionalisti-
che e dalla realtà della Sardegna. Noi ritene-
vamo allora che l'unità autonomistica, che si 
andava stabilendo in Sardegna, e il soffio di rin-
novamento, la spinta democratica e popolare 
che si levavano dall'intera Sardegna, avrebbero 
contribuito a far muovere su una linea di svi-
luppo democratico la crisi politica che, dopo 
il 1958, si apriva in tutto il paese e la ri-
cerca di una nuova stabile maggioranza. Noi 
consideriamo uno dei periodi migliori della 
vita politica e della recente storia dell'Isola 
l'anno 1959, l'anno dei _convegni unitari di 
massa, o direttamente promossi o cui parteci-
pava direttamente o indirettamente la Regione, 
la Giunta regionale, la suprema rappresentanza 
deI potere autonomistico: attraverso quel pro-
fondo moto unitario, il Piano di rinascita ve-
ramente apparve e divenne la bandiera di una  

riscossa unitaria, democratica, autonomistica 
del popolo sardo, il contributo del popolo sardo 
al rinnovamento democratico della vita dell'in-
tero paese. Da quell'iniziale slancio unitario 
scaturirono le giornate unitarie di lotta, in-
dette dalle organizzazioni sindacali sarde, e tut-
to il fervore di dibattiti, di studi, di elabora-
zioni, che parve respingere indietro un intero 
decennio di subordinazione, di vita grama e 
subalterna della Regione, ed aprire dinanzi al 
popolo sardo una chiara prospettiva di rinascita. 

L'abbozzo originario del Piano di rinascita 
uscì da quel dibattito e da quel movimento pro-
fondamente modificato : furono unitariamente 
affermati l'esigenza della organicità del Piano, 
la concentrazione dei tempi in non più di un 
decennio, l'aumento sostanziale della spesa sta-
tale fino ad un minimo di 4-500 miliardi, la 
non concorrenza della Regione al finanziamen-
to, il posto centrale da assegnare all'industria-
lizzazione e, in particolare, all'intervento pub-
blico per la creazione di un apparato industria-
le di base, la lotta al monopolio elettrico pri-
vato e la necessità della costruzione rapida 
della Supercentrale del Sulcis, la riforma delle 
strutture degli enti incaricati della bonifica e 
della trasformazione fondiaria, la difesa e il 
potenziamento della piccola e media proprietà 
contadina, la partecipazione dei Comuni e delle 
popolazioni alla esecuzione del Piano mediante 
i consigli delle zone omogenee di sviluppo, e, 
infine, l'attribuzione alla Regione del compito 
e dei poteri di attuazione del Piano di rina-
scita, in un quadro di potenzianiento e di esal-
tazione del potere autonomistico, concepito co-
me fondamentale articolazione dello Stato de-
mocratico. 

Nel pieno di quel movimento e di quella lot-
ta politica, attraverso cui per la prima volta 
il problema della rinascita sarda s'impose al-
l'attenzione del paese, i partiti della. sinistra, '2 

il nostro partito in particolare, compirono un 
atto di grande responsabilità e lealtà autonomi-
stica, rinunciando al tradizionale voto contrario 
ed astenendosi nel voto sul bilancio preventivo 
del 1960. 

Quel che è avvenuto, nel paese e in Sardegna, 
sul finire del 1959 e dopo è troppo recente e 
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presente alla memoria di tutti perchè se ne 
debbano ripercorrere gli sviluppi. C'è stata 
una offensiva pesante dei gruppi monopolistici 
e delle forze di destra clericali e fasciste, 
che hanno impedito e continuano ad impedire 
che alla crisi politica, aperta dopo il 1958, ve-
nisse e venga data una soluzione democratica e 
in senso progressivo. Ci sono stati i ripetuti, 
drammatici divieti alla formazione di un Go-
verno che facesse un passo solo verso una svol-
ta politica in senso democratico, la creazione 
del Governo Tambroni, sostenuto dai fascisti 
in modo determinante, l'alleanza clerico-fasci-
sta in Sicilia, i fatti di luglio e, infine, la for-
mazione di un governo neocentrista, su cui gra-
va, immobilizzandolo in senso reazionario, l'i-
poteca dei monopoli italiani, della destra cle-
ricale, delle forze filofasciste e reazionarie. 

Coerentemente con questa offensiva delle for-
ze reazionarie e monopolistiche, tutta la que-
stione del nostro Piano di rinascita è entrata 
in un periodo confuso e pieno di imbrogli, 
nel corso del quale la continua dilazione di 
ogni decisione, i ritardi, le promesse non man-
tenute, sono stati l'involucro entro il quale ha 
preso corpo una manovra reazionaria tenden-
te a ridimensionare quantitativamente e a cor-
rompere qualitativamente, svuotandolo di ogni 
contenuto democratico e autonomistico, lo sche-
ma del Piano di rinascita. 

Lo schema del disegno di legge, che si trova 
ora all'esame dei ministeri finanziari e della 
Giunta regionale, è il frutto di tale manovra 
reazionaria, di cui solo oggi, purtroppo, il po-
polo sardo giunge a prender coscienza. Il Con-
siglio non conosce ufficialmente tale schema. 
Ma esso è stato pubblicato dalla stampa e sa-
rebbe grottesco che continuassimo ad ignorarlo. 
Il collega Pirastu ha già condotto l'esame e la 
critica di tale schema. Aggiungerò che, nella 
stesura attuale, il Piano di rinascita altro non 
è che un programma aggiuntivo rispetto al 
programma della Cassa per il Mezzogiorno, con 
qualche concessione, più di prestigio e formale 
che di sostanza, all'autorità della Regione e, 
di contro, con la sottrazione di una serie di 
facoltà e di poteri sostanziali della Regione,  

che restringono e, in alcuni casi, annullano 
l'autonomia regionale sarda. 

Le concessioni fatte alla Regione sono nien-
te più che strumenti di corruzione personali e 
di gruppo, che dovrebbero servire a favorire 
la degradazione della Regione a organo. subal-
terno della Cassa per il Mezzogiorno, a organo 
di sottogoverno, di quel sottogoverno che è già 
la Cassa per il Mezzogiorno. 

La gestione regionale è rinnegata totalmen-
te e sostituita con una gestione da parte della 
Cassa, attraverso una sua speciale sezione, in 
cui la Regione ha un posto irrimediabilmente 
subalterno; soppressi sono i consigli zonali di 
sviluppo, unici organi di rappresentanza di-
retta degli Enti locali e delle popolazioni e 
garanzia del carattere democratico del Piano; 
ridotto a mero organo consultivo il Consiglio re-
gionale di sviluppo; prolungato a 15 anni il 
periodo di attuazione, il che ad altro non ser-
ve se non a dimezzare il voluMe della spesa 
pubblica effettiva a prezzi correnti e a di-
luire, sottraendo ad essa ogni efficacia d'urto, 
la già modesta massa di investimenti; l'ordine 
di priorità dei settori di intervento vede al 
sesto posto l'indútria, e di contro, ai primi po-
sti i trasporti, le opere pubbliche, l'edilizia, 
l'addestramento professionale e l'istruzione, ri-
petendo e riconfermando l'ordine tradizionale 
di priorità stabilito per la Cassa, ponendo cioè 
in primo piano ancora i problemi di infrastrut-
tura; in agricoltura nessuna modificazione strut-
turale e, in suo luogo, il semplice aumento 
delle percentuali dei contributi e dei mutui di 
favore, senza alcuna differenziazione tra picco-
la, media e grande impresa, il che significa 
a tutto vantaggio della grande impresa capi-
talistica locale e forestiera, e con massimali 
che, se rappresentano un grosso regalo per 
l'agricoltura capitalistica, non sono sufficienti 
ad impedire la spoliazione del piccolo e del me-
dio proprietario; nessuna-modifica della legge 
di bonifica e del sistema dei consorzi di bonifi-
ca, che sono oggi gli strumenti dell'espropriazio-
ne della massa dei coltivatori diretti ; nell'indu-
stria nessun intervento pubblico di rilievo per 
creare l'industria di base, nessuna volontà di 
creare l'Istituto finanziario pubblico, nessuna 
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norma che impegni l'intervento dell'I.R.I. e 
dell'E.N.I. in Sardegna, ma, di contro, la pro-
mozione dell'intervento monopolistico per l'ul-
teriore sfruttamento delle "risorse sarde attra-
verso nuove, più massicce, offerte di contribu-
ti, di mutui di favore, di aree a basso prezzo e 
di servizi nelle zone industriali, fino alla for-
nitura di energia elettrica sottocosto, a spese 
del popolo italiano e del popolo sardo. In questo 
modo, l'attuale schema di disegno di legge 
si situa sulla linea del prolungamento e della 
cristallizzazione dell'attività della Cassa, di cui 
sempre più chiaro ed evidente .appare il ca-
rattere strumentale in funzione di sostegno 
del boom industriale e finanziario monopoli-
stico al Nord. 

E' la traduzione, in pratica, della teoria del 
«tempo lungo» sostenuta recentemente da Ei-
naudi e fatta propria dai monopoli italiani e 
stranieri, operanti nel M.E.C., come risulta dal-
le conclusioni del recente convegno napoletano 
sul Mezzogiorno e il Mercato Comune Euro-
peo. Non mancano, in questo scorcio del 1960, 
nei circoli economici che fanno capo a taluni 
gruppi monopolistici, le teorie oltranziste, le 
quali ritengono che, ormai, l'alta congiuntura 
industriale italiana possa sostenersi con un 
sempre maggior impegno della produzione per 
l'estero e negli investimenti, di tipo neocolonia-
lista, nelle aree arretrate dell'Africa, dell'Asia, 
dell'America Latina e che, quindi, è tempo di 
chiudere l'esperimento della politica cosiddetta 
meridionalistica e lasciare che il Mezzogiorho 
e le isole cuociano nel loro brodo di miseria, 
di arretratezza, di spopolamento, con la sem-
plice avvertenza, semmai, di incrementare l'e-
migrazione e la fornitura di energie lavorati-
ve fresche e allevate gratis dal prodigo Mezzo-
giorno per i grandi centri industriali ed agri-
coli del Nord e del Mercato Comune. Ma si 
tratta, come è evidente, di posizioni oltranzi-
ste dei gruppi e degli economisti più reaziona-
ri. Il grosso dei monopoli e delle forze di de-
stra clerico-fasciste punta in altra direzione 
e verso obiettivi intermedi: affidare allo Sta-
to il compito di incrementare le infrastrut-
ture nel Sud, impiegando mezzi di produzione e 
attrezzature prodotte nel Nord o con capitali  

del Nord, ma impedire che lo Stato inter-
venga, per limitare o controllare le decisioni 
di investimento e i profitti dei gruppi mono-
polistici e tanto meno per sostituirsi ad essi 
nella creazione dell'industria di base meridio-
nale e insulare. Pensi lo Stato ai trasporti, al-
le condizioni di abitazione, alle strade, ai ponti, 
alle scuole e, confraternite religiose permetten-
dolo, agli ospedali : al resto penseranno, quan-
do lo riterranno opportuno e conveniente, le 
forze e i gruppi del capitalismo monopolistico 
italiano e straniero. 

In tal senso, essi accettano di buon grado 
l'aumento degli incentivi e giungono ad accet-
tare la partecipazione dello Stato alla iniziativa 
industriale, purchè la maggior parte degli in-
centivi sia riservata alle iniziative dei monopoli, 
purchè le partecipazioni statali e regionali sia-
no minoritarie e non intacchino il pieno con-
trollo monopolistico dei nuovi impianti indu-
striali, purchè nessuna riforma di struttura, 
nessun sostanziale mutamento sia introdotto 
nel tradizionale assetto della proprietà e dei 
rapporti di produzione e sociali. In questo modo 
si riconferma, nel 1960, una tendenza di fondo, 
secolare, del capitalismo monopolistico italiano, 
la tendenza a concepire il Mezzogiorno come 
una riserva interna di mercato, una colonia 
o una semicolonia interna, un appoggio e un 
sostegno per l'espansione finanziaria ed indu-
striale verso l'estero o verso gli investimenti 
di tipo colonialistico o neocolonialistico, oggi 
ritornati possibili attraverso la mediazione del 
M.E.C. Se questa è la situazione, nel presente 
momento, dove debbono essere ricercate le re-
sponsabilità e quali obiettivi, quali compiti si 
pongono al movimento autonomistico sardo? 

E' evidente che le maggiori e più pesanti 
responsabilità ricadono sulla Democrazia Cri-
stiana e sulla sua direzione nazionale, per il mo-
do come essa si è opposta e continua ad op-
porsi ad una soluzione democratica della crisi 
politica italiana, ad una svolta democratica del-
la situazione generale del paese. 

Responsabilità collaterali ricadono su quel-
le forze politiche di ispirazione democratica che, 
collaborando alla formazione del governo neo-
centrista di Fanfani e mantenendolo in piedi, 
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cooperano a mantenere in vita un blocco im-
mobilista e reazionario di forze, entro il quale 
i gruppi più reazionari e le forze del mono-
polio operano a loro piacimento per incancre-
nire la crisi politica italiana, per dividere le 
forze democratiche, per spingere il paese sul 
piano inclinato dall'avventura fascista. 

Ma non meno pesanti sono le responsabilità 
della Democrazia Cristiana sarda e dei suoi 
dirigenti, •i quali, da oltre un anno, stanno per-
correndo una parabola di profonda involuzione 
reazionaria ed antiautonomistica. La paura e 
l'odio verso le masse popolari, verso la loro 
unità, così bene espressa nei recenti attacchi 
mossi dai fogli dei Comitati Civici e delle Curie 
sarde contro l'unità delle forze autonomiste 
nei Comuni dell'Isola, sono stati il movente 
ispiratore della offensiva che i gruppi più san-
fedisti e reazionari della Democrazia Cristia-
na sarda, dentro la Giunta e fuori della Giunta, 
hanno iniziato a condurre da circa un anno 
a questa parte in tutta l'Isola. 

Questi gruppi si muovono essenzialmente se-
condo il volere dei gruppi economici e mono-
polistici dominanti, al centro ed alla guida dei 
quali sta la Società Elettrica Sarda. 

Tappe di questa offensiva sabotatrice consi-
deriamo il Congresso provinciale della D.C. ca-
gliaritana, la campagna di stampa dei fogli 
delle Curie, la presentazione di una lista ca-
peggiata da' Brotzu alle elezioni comunali di 
Cagliari, gli intrighi e le manovre di questi 
giorni per cacciare dalla Giunta regionale i 
rappresentanti del Partito Sardo d'Azione, col-
pevoli non tanto di non aver saputo impedi-
re che in decine di Comuni le elezioni espri-
messero nuove maggioranze autonomistiche, 
quanto di rappresentare, per la S.E.S., con la 
minaccia della liquidazione della famigerata 
convenzione con l'En.Sa.E., un potenziale pe-
ricolo o almeno un fastidio. L'attacco e il 
sabotaggio della Democrazia Cristiana sarda, 
e soprattutto dei suoi gruppi dirigenti antiau-
tonomisti, sono diretti a spezzare l'unità au-
tonomistica del popolo sardo, a rompere il mo-
vimento d'opinione antimonopolistica, a lega—
re l'autonomia al carro dei monopoli, della Cas-
sa per il Mezzogiorno, del sottogoverno, a sco- 

raggiare e disarmare la lotta di rinascita del 
popolo sardo. 

Questa offensiva può e deve essere respinta. 
Tuttavia essa ha messo in luce, nel suo svol-
gerSi, l'intrinseca debolezza della maggioran-
za su cui poggia l'attuale Giunta, l'intrinseca 
debolezza della attuale Giunta, entro la quale 
agli uomini del Partito Sardo d'Azione ed ai 
democratici cristiani di ispirazione democrati-
ca ed autonomistica, pochi invero ed esitanti, 
si contrappongono alcuni dei più forti rappre-
sentanti delle correnti antiautonomistiche e del-
le forze monopolistiche. 

Non-  possiamo non rilevare, oggi, come da un 
anno a questa parte; sotto l'incalzare della offen-
siva antiautonomistica e clericale, l'azione del-
la Giunta si sia fatta oscillante e timida ed 
abbia perduto gran parte del mordente che ad 
essa veniva dal collegamento con le masse e 
con il popolo sardo unito. 

Noi non possiamo dimenticare che, poco pri-
ma delle elezioni, la Giunta regionale e il suo 
Presidente, in prima persona, si sono assunti la 
grave responsabilità di diffondere un colpevo-
le ottimismo circa la sorte del Piano e sul con-
tenuto dello schema di disegno di legge, la cui 
portata essi erano in grado di comprendere 
appieno. Se, durante le elezioni, il popolo sardo 
fosse stato posto in grado di conoscere l'am-
piezza e la portata del tradimento delle sue 
aspirazioni, esso avrebbe certamente usato l'ar-
ma del voto per richiamare ancor più dura-
mente la Democrazia Cristiana alle sue respon-
sabilità. 

Ma c'è di più: ed è che la Giunta regio-
nale, o almeno la sua maggioranza, come ri-
sultò allora dal dibattito in Consiglio, e come 
risulta dalla relazione che precede il" bilancio, 
sembra essere orientata ad abbandonare tutti 
i suoi impegni, tutte le sue posizioni di un 
anno fa, e ad accettare un compromesso che 
raddoppierebbe, nella storia della Sardegna, lo 
scorno, la beffa e il tradimento legati alle vi-
cende della penetrazione del fascismo in Sar-
degna, della legge del «miliardo». 

Quando il relatore di maggioranza, onorevo-
le Covacivich, parla di responsabilità nell'accet-
tare o nel rifiutare, egli sembra maturo per 
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il compromesso definitivo e per prendere il po-
sto che spetta al compromesso e all'abbandono 
nella travagliata vicenda del popolò sardo. 

La larvata recente minaccia di dimissioni in-
dirizzata dalla Giunta al Governo è, per noi, 
una dimostrazione di debolezza, non di forza, 
che ci ricorda altre dimissioni di protesta, vel-
leitarie e inconcludenti, anzi controproducen-
ti : quelle dell'onorevole Alfredo Corrias nel 
1955 di fronte alla burbanza di Scelba. 

Il popolo sardo ha bisogno, in questo fran-
gente, non di dimissioni e di abbandoni, ma 
di unità e di lotta. Il bilancio che ci è stato 
presentato e la relazione che lo precede non 
testimóniano di una volontà di lotta e di azio-
ne autonomistica, adeguate alle necessità del-
l'ora difficile che la Sardegna attraversa ; testi-
moniano anzi dei cedimenti e delle debolezze 
che poc'anzi abbiamo denunciato, che sono ce-
dimenti e debolezze dell'ala autonomistica del-
la Democrazia Cristiana, la quale non riesce 
— e non vuole — ad impegnarsi e a lottare 
apertamente contro il sabotaggio antiautono-
mistico delle forze clerico-fasciste interne ed 
esterne. 

Mai come questa volta, nell'anno che avreb-
be dovuto vedere l'inizio della attuazione del 
Piano, il bilancio della Regione rivela la tragi-
ca inadeguatezza dei suoi mezzi e della sua 
struttura di fronte alle necessità urgenti. E, 
d'altra parte, la carenza legislativa che in esso 
si riflette, la superficiale dispersione della spe-
sa, l'uso del denaro pubblico per fini di sotto-
governo, mai come questa volta simboleggiano 
quel che diverrebbe del bilancio regionale e 
del potere autonomistico una volta che l'am-
ministrazione del Piano si _svolgesse fuori e 
distaccata dal bilancio della Regione, per ope-
ra di un ente esterno quale è la progettata 
sezione speciale , della Cassa. 

Di fronte a questo bilancio sta la dramma-
tica situazione dell'Isola, di cui l'indebitamento 
agricolo e la protesta contadina non sono che 
uno dei tanta sintomi, sta la manovra in atto 
per ridurre e svuotare di contenuto democrati-
co il Piano di rinascita. Dalla situazione emerge 
la esigenza di una decisa e vigorosa ripresa 
della lotta autonomistica delle masse operaie e  

contadine, dei ceti medi, dell'intero popolo sar-
do, .una lotta che si proponga di aprire, nel-
la realtà prima ancora che nella struttura del 
Piano, una nuova via alla rinascita della S,r-
degna. Sta alla Giunta prendere netta posizio-
ne: o per la lotta autonomistica aperta, con 
atti, iniziative e fatti che tale lotta indirizzi• -
no e incoraggino o per l'acquiescenza e il tra-
dimento delle aspirazioni del popolo sardo. In 
ogni caso, sulla base della esperienza del recen-
te passato e del presente, la necessità e l'ur-
genza di una nuova maggioranza autonomisti-
ca, capace di guidare, veramente, l'azione e la 
lotta autonomistica del popolo sardo, sono po-
ste con chiarezza fin da ora. Al popolo sardo, 
alle classi lavoratrici, alla classe operaia, alle 
masse contadine, agli intellettuali autonomisti, 
a tutto il movimento autonomistico il compito 
di dare una risposta positiva a questa esigen-
za, di sbarrare la strada alla offensiva dei mo-
nopoli e delle forze clerico-fasciste, di aprire 
una nuova strada, pacifica, democratica, auto-
nomistica, alla rinascita economica, sociale, po-
litica della nostra Isola. (Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Masia. Ne ha facoltà. 

MASIA (D.C.). Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la terza legislatura regionale volge al 
suo termine, e quella che noi oggi affrontia-
mo è l'ultima discussione di bilancio prima 
che il popolo sardo venga chiatnato alle urne 
per giudicare noi, «i morituri di piazza Palaz-
zo», che per quattro anni, o sui banchi della 
maggioranza o sui banchi delle opposizioni, ne 
abbiamo, come meglio abbiamo patuto, rappre-
sentato gli interessi, i diritti, le rivendicazioni. 
Per questo, la presente discussione assume un 
valore particolare e non può essere -contenuta 
su un orizzonte limitato, ma deve, per forza di 
cose, spaziare nel vasta arco dei problemi che 
costituiscono il tessuto connettivo della vita po-
litica,.economica e sociale della Sardegna d'oggi, 
chiudendo inevitabilmente il discorso su quel 
grande, immanente ed onnicomprensivo proble-
ma che è il «Piano di rinascita», il quale co-
stituisce il fulcro, la condizione e il coronamen-
to della Sardegna nuova di domani. 
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Le tre pregevolissime relazioni, su cui il 
presente dibattito si svolge, offrono abbondan-
te materia di riflessione e di ripensamento per 
ciascuno di noi : `la ampia e ponderosa rela-
zione della Giunta, la acuta e documentata rela-
zione di maggioranza, la minuziosa e inesora-
bile relazione di minoranza. Com'era prevedi-
bile e come, del resto, è inevitabile, sia le 
posizioni di difesa ad oltranza che quelle di 
critica ad oltranza, riflettono, per un verso, le 
diverse idee ispiratrici e le contrastanti affer-
mazioni di principio, e per l'altro verso le op-
poste collocazioni nella topografia parlamen-
tare, che portano ad avverse valutazioni dei 
fatti concreti e delle stesse rilevazioni stati-
stiche, che dovrebbero pur essere incontrover-
tibili. Così, quando l'onorevole Pirastu rimpro-
vera all'onorevole Covacivich (al quale mi pia-
ce dare atto di aver presentato in un tempo 
ristrettissimo una relazione tanto elevata ed 
esauriente) di avvalersi, per le sue argomenta-
zioni difensive, esclusivamente dei dati favo-
revoli e delle cifre in assoluto, può a lui rim-
proverarsi, per converso, di avvalersi, per le 
sue argomentazioni critiche, esclusivamente dei 
dati sfavorevoli e delle cifre in percentuale. 

La realtà vera è che, sotto un certo punto 
di vista, hanno ragione entrambi: indubbia-
mente la Sardegna è molto più arretrata di al-
cune regioni, ma, all'opposto, per sua fortuna, 
è anche alquanto meno arretrata di alcune altre 
regioni d'Italia. 

Non si può negare che molto sia, già stato 
fatto in Sardegna, perchè ciò costituirebbe sva- 
lutazione ingiusta di quelle evidenti, positive 
realizzazioni dell'Istituto autonomistico, .che ha 
rivelato, in dodici anni di esistenza, una vita- 
lità ammirevole, una forza di attrazione inso- 
stituibile, una eccezionale capacità sensibiliz-
zatrice delle popolazioni sarde ai propri secolari 
problemi in attesa di soluzione; come d'altro 
canto non si può negare che molto resta da 
fare, perchè ciò costituirebbe imprudente sva- 
lutazione dei motivi ideali di rivendicazione 
storica e degli stessi argomenti concreti di ur-
gente sollecitazione di quel Piano di rinascita 
che abbiamo posto a base e a meta della nostra 

azione politica, tesa alla redenzione economica 
sociale della nostra terra. 

Il 18 dicembre 1953, l'allora Ministro all'in-
terno onorevole Fanfani, chiudenda una discus-
sione sul problema del banditismo sardo, così 
si esprimeva: «Basta quello che si è fatto? No, 
non basta, perchè il residuo passivo dei secoli 
e dei millenni passati è enorme; non basta 
perchè le possibilità di sviluppo della Sardegna 
sono superiori a quello che normalmente si ri-
tiene; non basta perché la necessità dell'inte-
ra Nazione di sfruttare, di utilizzare e di va-
lorizzare appieno le possibilità della Sardegna 
è urgente e di ciò rivelarono coscienza i for-
mulatori dello Statuto sardo, quando intro-
dussero l'articolo 13, in base al quale si chiede-
va la formulazione di un Piano organico per 
la rinascita dell'intera Isola».- L'onorevole Pi-
rastu non può fondatamente rimproverare all'o-
norevole Covacivich o, meglio, alla Giunta l'in-
capacità di questo bilancio, come di' quelli che 
lo hanno preceduto, a risolvere i problemi enor-
mi che i Governi di tutti i tempi ci hanno 
tramandato insoluti; il bilancio regionale, per 
l'esiguità dei mezzi a disposizione, non può che 
risolvere problemi limitati, se non proprio di 
ordinaria amministrazione; i problemi eccezio-
nali non possono essere risolti che con rimedi 
eccezionali, come andiamo sostenendo, con tut-
te le nostre forze, da dodici anni a questa par- 
te; e non per nulla l'onorevole Covacivich è sta- 
to confirmatario, unitamente al collega ed amico 
onorevole Filigheddu, della mia interpellanza 
con cui si chiedeva la istituzione d'un apposito 
Assessorato della rinascita sin dal 10 agosto 
1950. 

La relazione della Giunta e quella della mag-
gioranza mettono giustamente in rilievo due 
avvenimenti, che costituiscono due magnifiche 
conquiste autonomistiche venute a maturazio-
ne nella legislatura regionale che sta per chiu- 
dersi: l'avvenuta definitiva acquisizione del con- 
trollo da parte della Regione sugli atti degli Enti 
locali e l'avvenuto felice inizio della costruzio- 
ne della grande centrale termoelettrica del Sul-
cis. La prima sostanzia l'autonomia, dandole 
pienezza nel contenuto attraverso il legame 
stretto che viene a crearsi tra Amministrazio, 
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ne regionale e Amministrazioni provinciali e 
comunali in un clima non tanto di arido con-
trollo, quanto di fattiva collaborazione. La se-
conda pone le premesse reali per una effetti-
va rottura del monopolio elettrico nell'Isola, 
con conseguente produzione di energia in mi-
sura adeguata e a basso costo, indispensabile 
per l'attuazione di una politica d'industrializza-
zione che non sia velleitaria e illusoria. 

La relazione di minoranza non nega ciò, 
ma sottolinea che quanto si è ottenuto è frutto 
di lotta comune, cui il popolo sardo e soprattut-
to la classe lavoratrice hanno partecipato con 
passione e con determinazione ; e noi non lo 
neghiamo, anzi siamo pienamente consapevoli 
che, al pari della democrazia, l'autonomia è una 
conquista quotidiana che non si consegue sen-
za lotta, e che le resistenze sono molteplici e 
tenaci, legate come sono ad interessi consoli-
datisi nel tempo e ad incrostazioni psicologiche 
difficili a rimuovere. Occorre tuttavia ancora 
perseverare su questa strada, perchè l'inci-
vilimento di un popolo procede inesorabilmen-
te per gradi e, come la natura, non facit 
s - ltus. L'attuale stupefacente progresso tecni-
co dell'Unione Sovietica, ad esempio, è frutto 
di una rivoluzione che dura da oltre quarant'an-
ni ed ha conosciuto gli eroici furori del comu-
nismo di guerra, gli arretramenti tattici del-
la N.E.P., le efferatezze della dittatura sta-
liniana, il sacrificio dell'industria leggera (e 
quindi del benessere individuale) a beneficio 
dell'industria pesante (e quindi della sicurezza 
collettiva)... 

LAY (P.C.I.). Con la prospettiva di edifi-
care il, socialismo. 

MASIA (D.C.). E' evidente; ed è appunto 
quello che stiamo facendo anche noi, progreden-
do sempre di più con la prospettiva di attuare 
la rinascita ; per gradi, naturalmente. Al ter-
mine di questa nostra terza legislatura possia-
mo permetterci di soffermarci su quel che con-
venga ancora fare nell'immediato futuro, e, 
successivamente, per consolidare, correggere e 
sviluppare i risultati della conquista autonomi-
stica, di cui dobbiamo essere sinceramente or- 

gogliosi. A titolo esemplificativo, sulla base 
della mia modesta esperienza personale, matu-
rata in dodici anni di appartenenza a questa 
massima assemblea rappresentativa del popolo 
sardo, mi preme sottolineare alcune esigenze 
che a me appaiono di grande rilievo. 

Occorre modificare l'articolo 16 del nostro Sta-
tuto dove si prescrive che i consiglieri re-
gionali sono eletti in ragione di uno ogni 20.000 
abitanti ; con l'aumento progressivo della po-
polazione sarda, il Consiglio regionale rischia di 
diventare una assemblea pletorica, il che com-
porta effetti negativi di varia natura facilmen-
te intuibili. 

Occorre, inoltre, approvare una legge eletto-
rale regionale, essendo le norme di quella in 
vigore mutuate di peso dalla vecchia legge per 
la elezione della Camera dei deputati ; in quella 
sede potrà essere esaminata la possibilità di eli-
minare, compatibilmente con la salvaguardia del 
sistema proporzionale previsto dall'articolo 16 
dello Statuto, i deprecabili inconvenienti della 
contesa preferenziale all'interno della stessa li-
sta. 

Occorre approvare una legge che dia compiu-
to e stabile ordinamento alla Giunta regionale, 
definendo le attribuzioni specifiche e della Pre-
sidenza e degli Assessorati. Occorre approvare 
una legge che regoli, a sensi dell'articolo 3, 
lettera a) dello Statuto, le tabelle organiche, lo 
stato giuridico e il trattamento economico del 
personale dipendente dalla Regione. Occorre ap-
provare una legge che attui il decentramento 
amministrativo previsto dall'articolo 44 dello 
Statuto speciale, in forza del quale la Regio-
ne deve esercitare normalmente le sue funzioni 
delegandole agli Enti locali o valendosi dei loro 
uffici. 

Occorre presentare una proposta di legge na-
zionale che, a modifica della dizione di cui al-
l'articolo 46 dello Statuto, estenda il controllo 
della Regione sugli organi, oltre che sugli atti 
degli Enti locali dell'Isola. Occorre approvare 
una legge regionale analoga a quella naziona-
le presentata dall'onorevole Isgrò ed altri, ed 
approvata dal Parlamento della Repubblica, che 
faccia obbligo alla Giunta di trasmettere ogni 
anno al Consiglio regionale una relazione sul- 
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l'attività svolta dagli enti vari a gestione au-
tonoma creati o, comunque, controllati dalla 
Regione. 

Occorre provvedere alla unificazione legisla-
tiva ed alla semplificazione burocratica ; il sus-
seguirsi di leggi innovative di precedenti dispo-
sizioni rende ormai molto complessa la legisla-
zione regionale, per cui si impone una re-
visione che elimini il superfluo e conservi l'es-
senziale; così vanno svelti-te, nell'interesse con-
giunto degli amministratori e degli amministra-
ti, le pastoie burocratiche che potevano esse-
re giustificabili nella fase iniziale dell'autono-
mia, ma diventano intollerabili oggi che la.  
Amministrazione regionale trovasi in pieno svi-
luppo e in rigogliosa espansione. 

Occorre persistere nel diffondere ed alimen-
tare la coscienza autonomistica nei Sardi, a tut-
ti i livelli sociali, attraverso la diffusione del-
la conoscenza dello Statuto speciale, l'inclusio-
ne dello studio della storia sarda nelle scuo-
le, la più solenne celebrazione annuale della 
festa della Regione ; è doloroso constatare che 
nella toponomastica dei tre capoluoghi di Pro-
vincia della Sardegna, non sia stata ancora de-
dicata una delle rispettive piazze o vie prin-
cipali a quel grande avvenimento storico che 
è l'autonomia, mentre il Comune di Caglia-
ri, che pur si onora di essere Mater et caput to-
tins insulue Sardiniae, non ha sentito ancora 
il dovere di tramandare nel marmo alle future 
generazioni il ricordo di quel veramente radio-
so 28 maggio 1949 che vide riunito per la pri-
ma volta, nella sala comunale risorta dalle ma-
cerie, il Consiglio Regionale della Sardegna, rin-
novato Stamento élettivo del popolo sardo, ar-
tefice e garanzia di sicura rinascita. 

Occorre, infine, esortare i rappresentanti po-
litici dell'Isola alla Camera dei deputati ed al 
Senato della Repubblica, a qualsiasi partito ap-
partengano, a ricreare quel «Gruppo parlamen-
tare sardo», che mai come in questo momento 
appare utile e indispensabile ai fini del succes-
so dell'azione rivendicativa della Regione auto-
noma in ordine alla attuazione del disposto co-
stituzionale di cui all'articolo 13 dello Statuto 
speciale, cioè del Piano di rinascita; solo se 
tutti i parlamentari sardi, a Roma, saranno uni- 

ti, almeno nelle cose essenziali, la Sardegna si 
presenterà compatta a chiedere ed ottenere giu-
stizia, come è nelle sue supreme attese; guai 
se anch'essi, in un'ora così carica di avvenire 
per la nostra gente, essendo pochi, fossero an-
che disuniti: mai il terribile vaticinio di Car-
lo V avrebbe più drammatico avveramento ! 

Fui io, nel marzo 1957, allo scadere della se-
conda legislatura regionale a formulare l'auspi-
cio che la terza sarebbe stata la legislatura 
della rinascita. Le alterne vicende degli avve-
nimenti politici nazionali ci hanno fatto più 
volte trepidare, e in certi momenti ci hanno 
fatto perfino dubitare che tutto finisse col ri-
solversi in un miraggio illusorio e la meta si ri-
velasse davvero irraggiungibile; ma le ultime 
dichiarazioni del Presidente del Consiglio ono-
revole Fanfani ci hanno fatto certi che l'inizio 
dell'anno nuovo vedrà la presentazione del di-
segno di legge sul Piano di rinascita sia al 
Parlamento della Repubblica che al Consiglio 
regionale. E poichè i relatori di minoranza 
appaiono comprensibilmente scettici, dopo le 
cocenti delusioni del passato, sull'attendibilità 
di tali esplicite dichiarazioni governative, ri-
corderò che i rappresentanti della Camera dei 
deputati della loro stessa parte politica hanno 
preso onestamente atto del formale impegno 
contenuto in tali dichiarazioni ed hanno tal-
mente creduta alla sincerità dei propositi del 
capo del Governo centrale, che hanno ritirato 
spontaneamente la mozione da essi presentata 
sull'argomento. 

Attendiamo, dunque, con rinnovata fidu-
cia la scadenza del prossimo gennaio, consape-
voli peraltro che la presentazione al Parlamento 
del disegno di legge non rappresenta che una 
tappa essenziale, ma soltanto iniziale, di un iter 
non scevro di difficoltà e di lungaggini che 
dobbiamo prepararci ad affrontare con corag-
gio e con decisione. Perciò ho invocato poc'anzi 
la ricomposizione del Gruppo parlamentare sar-
do : mentre noi, Consiglio regionale, non tar-
deremo un minuto, oltre lo stretto indispensa-
bile, a far conoscere il nostro motivato parere 
sul disegno di legge, i due rami del Parlamento 
dovranno essere costantemente pungolati aff in-
chè il provvedimento che tanto ci preme ven- 
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ga disincagliato dalle secche della procedura 
nelle Commissioni ed approvato in aula pri-
ma delle prossime elezioni regionali. 

.Poichè il testo del disegno di legge non 
si conosce ufficialmente e poichè, in ogni caso, 
la stesura definitiva di esso scaturirà soltanto 
dalla riunione del Consiglio dei Ministri che 
l'approverà con la partecipazione del Presiden-
te della Giunta regionale sarda, mi asterrò in 
questa sede da qualsiasi giudizio in merito; mi 
limiterò a riconfermare la fiducia, già espressa 
appena un mese addietro nell'apposita discus-
sione consiliare sull'argomento, che il nostro 
Presidente onorevole Corrias si farà fedele por-
tavoce di quelle che sempre sodo state nel 
passato le costanti, reiterate; irrinunciabili af-
fermazioni di principio del Consiglio regionale. 

Non illudiamoci; gli ostacoli che si pareran-
no dinanzi alle nostre sacrosante richieste sa. 
ranno molti e seri; io non voglio credere alla 
insinuazione sottile contenuta - nella relazione 
di minoranza che attribuisce al Ministro al 
bilancio onorevole Pella remore liberiste; io 
credo che egli non possa, anche volendo, oppor-
si alla volontà realizzatrice del Presidente del 
Consiglio onorevole Fanfani, il quale oggi 
non può essere diverso da quello che era nel 
1953 quando affermava che il fatto della ri-
nascita della Sardegna, prima di essere con-
siderato un fatto soggetto a calcoli economi-
ci, aveva bisogno di un'operazione preliminare 
«che è dell'ordine creativo e non è dell'ordi-
ne economico e normale», così concludendo: 
«Per compiere questa opera, che vuole correg-
gere, per così dire, la creazione dell'Isola, oc-
correrà mettere un po' da parte i calcoli del 
rendimento e immaginare questo costo come 
il costo di un popolo che si propone di correg-
gere non dico alcuni errori, ma alcune decisio-
ni che nell'atto creativo furono fatte per quan-
to riguarda la Sardegna; fatta questa opera di 
integrazione e di restaurazione comincerà il bi-
lancio economico, ma prima l'opera deve essere 
compiuta». 

Come si vede, se anche, per avventura, fosse-
sero roepkiane o herardiane le idee dell'onore-
vole Pella, sono di chiara ispirazione keinesiana 
-quelle dell'onorevole Fanfani. Dobbiamo, dun- 

que, dargli credito quando, conoscendo mol-
to bene il problema sardo per essere stato pre-
sidente della Commissione parlamentare specia-
le per l'esame della proposta di legge Fadda 
ed altri sulla valorizzazione nazionale della Sar-
degna, così si esprimeva nell'accettare in Sena-
to l'ordine del giorno Lussu ed altri del 18 
novembre 1953: «Chi ha avuto l'onore di par-
lare in questa discussione a nome del Gover-
no, ispirato da tempo dalla ferma convinzione 
che dal progresso della Sardegna molti benefi-
ci può trarre non soltanto la Sardegna, ma 
l'Italia intera, si onorerà di stimolare, come gli 
consentono le sue forze e soprattutto le sue 
funzioni, l'opera dell'intero Governo». 

Per questo, io non voglio chiudere questo mio 
breve intervento senza una parola di fede e di 
speranza : fede nell'autonomia, speranza nella 
rinascita. Tutte le volte che io ho visto la 
nostra Isola sofferente e pericolante in un cli-
ma di incomprensione all'esterno e d'imme-
schinimento all'interno, se ho voluto mante-
nere la visione deii suoi mali e delle sue attese al 
livello degli altri problemi italiani ed europei, 
non ho potuto non aggrapparmi all'idea dell'au-
tonomia ed al concetto che ne esprime l'essen-
za: la rinascita. All'infuori di queste nozioni, 
che dovrebbero, a mio avviso, costituire la con-
sapevolezza e l'impegno quotidiano di tutta la 
classe dirigente sarda e di ciascuno di noi, l'in-
comprensione dell'esterno e l'immeschinimento 
all'interno saranno sempre maggiori e più dolo-
rosi. Anche in una breve area geografica come 
questa della nostra Isola, nonostante la spinta 
di ritardo imposta dall'isolamento e dallo spo-
polamento, si agitano confuSamente tutti gli ele-
menti e fermenti di rinnovamento, di rivendica-
zione e di revisione storica, di avanzata sociale, 
che provvidenzialmente scuotono e trasformano 
tutto il mondo e che sono negli spiriti, nelle 
inquietudini e nelle impazienze delle élites co-
me delle grandi masse popolari. 

I bisogni, gli ideali di una determinata epo-
ca si estrinsecano, si chiamano, in un certo 
senso gridano con nomi diversi a seconda della 
particolare configurazione dell'ambiente in cui 
si esprimono; in Sardegna, quando abbiamo vo-
luto dare un nome, un comune denominatore, 
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una piattaforma di possibilità di avveramen-
to ai nostri bisogni e ai nostri ideali, alla 
vocazione dei nostri cuori e delle nostre risor-
se, abbiamo chiamato tutto questo autonomia 
e rinascita; su questo nome, le diverse e con-
trapposte fedi politiche tutte al servizio della 
nostra terra, hanno mitigato l'asprezza della 
differenziazione e della lotta ed hanno trovato 
accenti più sereni ed umani, forse più eleva-
ti e produttivi che altrove, in uno sforzo di 
espressione concorde ed unitaria. 

Oggi, onorevoli colleghi, la realtà delle cose 
ci sta dando delle dure lezioni e ci sta aprendo 
dei panorami immensi sull'avvenire; al di sopra 
delle-nostre, pur comprensibili, ansie elettorali-
stiche, degli interessi e delle visuali perso-
nali, delle banalità quotidiane, della innaturale 
inversione dei valori e persino del significato 
delle parole, al di sopra di questo nostro continuo 
affannarci per coprire con equivoci infingimenti 
e con parole difficili situazioni di per se stesse 
pesantissime, assurde ed inique, le cose ci par-
lano un linguaggio sempre più perentorio e ir-
recusabile. Oggi il mondo, se per un verso è vec-
chiaia, declino, sconfitta,, rinuncia, superamen-
to, per l'altro verso è tutto gioventù, inquietu-
dine, avanzata, ardimento, rinnovamento, cioè 
tutto rinascita, ovunque ci sia, in Europa come 
in Africa, in. Asia come in America, un passa-
to da seppellire e una vita nuova da costruire. 
(Consensi al centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole 'Ma. Ne ha facoltà. 

TOLA (P.D.I.). Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, rispetto a_quella che era la sua prima 
stesura, la relazione definitiva di maggioranza 
che accompagna il bilancio della Regione per il 
1961, segna indubbiamente un notevole progres-
so, se non dal punto di vista sostanziale, poi-
ché la sostanza rimane immutata, almeno da 
quello della forma. Anzi, più che di forma, la 
quest'one è di stile. E io penso che anche lo sti-
le debba avere suo peso quando si tratta di 
un atto da lasciare ai futuri amministratori, 
se non come un esempio da seguire, almeno ce- 

me documento da esaminare attentamente per 
trarne gli opportuni insegnamenti. 

Il progresso consiste nell'avere eliminato la 
contrapposizione troppo ricorrente, anche se 
soltanto ai fini comparativi, fra Italia e Sar-
degna, come se il bilancio in discussione fosse 
quello della Corsica o quello di una repubblica 
Sud-Americana da contrapporre alla Nazione 
italiana. Per il resto, il bilancio del 1961 ricalca 
le orme di quelli che lo hanno preceduto, tanto 
che se una raccomandazione anche tardiva è le-
cito fare e un augurio natalizio è lecito esprime-
re, è che le relazioni dei bilanci vengano stam-
pate su un unico cliché, lasciando in bianco 
soltanto le cifre, che sono destinate a cambia-
re di anno in anno, più che per volontà di 
uomini, per forza degli eventi. 

Questa premessa, onorevoli colleghi, è più che 
sufficiente, mi pare, per far capire che il no-
stro giudizio sullo stato di previsione della en-
trata e della spesa della Regione per il 1961 
è assolutamente negativo. Pertanto, il voto del 
Gruppo democratico italiano sarà decisamen-
te contrario. Tutto questo, badate, pur ripu-
diando per obbligo e debito di misura e propor-
zione la visione fosca, catastrofica e quasi apo-
calittica che della nostra situazione e del nostro 
futuro ci fa nella relazione di minoranza, do-
ve ad un certo momento si legge testualmente: 
«Dobbiamo convincerci che siamo in un momen-
to drammatico per l'avvenire della Sardegna, in 
un momento nel quale, anche se ancora non c'è 
nulla di definitivamente compromesso, tutto è 
invece ancora in discussione, e forze potenti sono 
coalizzate per impedire che l'avvenire della Sar-
degna sia quello che i Sardi con la loro lotta 
_unitaria hanno nel corso di questi anni auspi-
cato». 

Sugli errori di impostazione del bilancio 
non ritengo opportuno soffermarmi a lungo per-
chè essi sono stati già messi in rilievo, almeno 
quelli che possono essere considerati errori di 
fondo, dagli oratori che mi hanno precedu-
to e non voglio tediare l'assemblea con inutili 
ripetizioni. Procederò quindi per accenni. A me 
basta rilevare solo questo, per giustificare il 
nostro voto contrario: nella relazione di mag-
gioranza si legge che un maggiore aumento 
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di reddito, nel 1959 rispetto al 1958, si è avu-
to nella Provincia di Sassari, mentre quella 
di Nuoro ha registrato una diminuzione, sem-
pre nei confronti del 1958, dello 0,6 per cento ; 
e a me basterebbe questa constatazione per 
affermare che l'azione della Giunta è stata nega-
tiva; per affermare che nel meccanismo ammi-
nistrativo della Reg'ene, del quale il bilanci> 
è l'atto fondamentale e la espressione più al-
ta, c'è qualche congegno costretto e mal fun-
zionante. 

La constatazione fatta dianzi prova che il 
denaro della Regione non viene investito secon-
do un preordinato e preci3-0 programma che 
stabilisca e gradui col giusto criterio i bisogni 
e le necessità, in modo che più efficace e più 
massiccio possa essere l'intervento finanziario 
nelle zone in cui maggiori -e più urgenti sono 
i problemi e più pressanti i bisogni da risol-
vere. Ed allora si spiega se nei Comuni della 
Provincia di Nuoro continuano a vedersi sfilare, 
in mesto e dolorante corteo, interminabili colon-
ne di giovani che nella drammatica alternati-
va di una esistenza di faroe o di una fuga 
oltre oceano, scelgono quest'ultima via per tro-
vare un po' di pane per sfamare i loro bambi-
ni e un po' di lavoro per appagare la loro ansia 
di non restare inoperosi ed inattivi. 

Procedo nella mia analisi critica per accenni. 
Quando si pensa, onorevoli colleghi, tanto per 
entrare subito nel vivo di qualche settore,- che 
da 80.000 a 90.000 quintali è il pescato di un 
anno in Sardegna, quando si pensa che il na-
viglio da pesca, dopo 12 anni di politica regiona-
le, ha una stazza lorda di poco più di 5.000 ton_ 
nellate, si è costretti a rilevare che è mancata 
in questo settore una precisa e decisa azione 
di governo mirante ad incrementare l'attività 
peschereccia. 

Ciò che avviene nel settore elettrico è un'al-
tra conferma, una chiara riprova del come l'at-
tuale Giunta, preoccupata di seguire alcune di-
rettrici fondamentali, dimentica e trascura i 
problemi attuali, che si sarebbero potuti risol-
vere con un più" vigile senso di responsabilità. 
Si pensi che a Nuoro, nella zona più depressa 
dell'Isola, il prezzo dell'energia elettrica è dop-
pio, dico doppio, di quello che viene praticato a 

Cagliari e a Sassari ; e questo fatto, che pur 
sarebbe gravissimo in qualunque regione, divie-
ne paradossale e quasi incredibile in una Re. 
gione a reggimento autonomistico dove, quasi 
per somma ingiuria dei Nuoresi, esiste perfino 
un Ente Sardo di E2ettricità, che per 'di più 
è presieduto da un Nuorese. 

Torniamo al bilancio. C'è, onorevoli colleghi, 
un problema importantissimo, un problema di 
straordinaria importanza per la nostra Isola e 
in modo particolare per la Provincia di Nuoro : 
è il problema delle strade vicinali. Problema, 
badate, connesso intimamente, almeno agli ef-
fetti della soluzione, a quello del banditismo e 
dell'abigeato, perchè ad estirpare il banditismo 
e a distruggere l'abigeato non sono bastate fi-
nora le forze di polizia, mentre banditismo e 
abigeato sono destinati a scomparire e sono 
scomparsi nelle zone dove si sono aperte nuo-
ve arterie di comunicazione. Per l'abigeato la 
situazione è, a dire poco, tragica; ripeto che 
è a dir poco tragica. Nel 1959, cioè l'anno 
scorso, si sono verificati in tutto il territorio 
nazionale, dico nazionale, 2.975 reati di abigea-
to di cui 1.266, cioè la metà circa, in Sardegna 
e di essi oltre 700 nella sola Provincia di Nuoro. 
Ebbene, per le strade vicinali esiste in bilan-
cio uno stanziamento di 950 milioni, mentre, se-
condo quanto apprendiamo dalla relazione, giac-
ciono presso l'Assessorato dell'agricoltura pro-
getti il cui contributo ammonta a un miliardo 
e 700 milioni, e ciò, signori, perchè le entrate 
si disperdono in mille direzioni, perchè non 
si è mai voluto e non si vuole affrontare ap-
pieno un problema che poteva essere affronta-
to e risolto riducendo o addirittura abolendo 
stanziamenti che sono indubbiamente meno im- 
portanti di quelli che si riferiscono alle stra-
de vicinali. 

Ma un'altra gravissima lacuna, signori, è quel-
la che riguarda le spese per l'Assessorato del-
l'igiene e sanità. Il preventivo è di tre mi-
liardi e 206 milioni, mentre noi sappiamo che 
in questo settore è tutto, assolutamente tutto 
da fare : è, questo, un po', purtroppo, l'andaz-
zo (uso una brutta parola) generale, per cui 
oggi si dà più allo spettacolo di quanto non si 
dia all'igiene e sanità. 
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CARA (D.C.), Assessore all'igiene e sanità. 
Un miliardo è stanziato per l'igiene e sanità. 

TOLA (P.D.I.). Avevo letto erroneamente una 
maggiore cifra e ciò conferma le mie critiche. 

Onorevoli colleghi, in Sardegna c'è da af-
frontare con mezzi adeguati la lotta contro l'e-
chinococcosi, contro la tubercolosi bovina, e sul 
capitolo destinato a questi problemi, se noh vado 
errato, si ha soltanto un aumento di 30 mi-
lioni, il che significa che si spende di più per 
la squadra del Cagliari di quanto non si spen-
da per combattere una malattia contagiosa che 
è veramente grave, che costituisce e rappresen-
ta un gravissimo pericolo per il nostro patri-
monio zootecnico. 

ZUCCA (P.S.I.). La squadra del Cagliari dà 
più voti. 

TOLA (P.D.I.). Lo so, lo so. 
Per il turismo ci sarebbe tutto un lungo di-

scorso da fare. Sono perfettamente d'accordo con 
quanto è detto nella relazione di minoranza, e 
cioè che si insiste e si persiste nell'errore di 
ritenere che tutta la Sardegna sia zona turisti-
ca, tanto che si vedono alberghi sorgere nelle 
più diverse contrade dell'Isola, senza una chiara 
visione nè un piano organico di sviluppo turi-
stico. 

DERIU (D.C.), Assessore alla rinascita. Al-
lude all'adbergo di Santa Caterina? 

TOLA (P.D.I.). Anche all'albergo di Santa 
Caterina. 

Si dice : gli alberghi dell'E.S.I.T. risolvono 
o contribuiscono a risolvere il problema della 
ricettività. Siamo perfettamente d'accordo, ma 
l'E.S.I.T. ha una funzione specifica; gli alber-
ghi dell'E.S.I.T. devono essere costruiti in fun-
zione dell'incremento turistico, chè altrimenti 
non avrebbero significato. 

Naturalmente c'è, però, il toccasana per tutti 
i mali, rappresentato dal Piano di rinascita. 
Io non starò qui a ripetere quello che già dissi,  
in altra occasione. Voglio ricordare soltanto 
gli ultimi avvenimenti. In seguito ad una di_  

chiarazione ufficiale secondo la quale il Piano 
,sarebbe passato all'esame di una conferenza 
triangolare in gennaio, si ebbe una vibratissi-
ma protesta del Presidente della Giunta regio-
nale, un colloquio successivo a Roma, e precise 
assicurazioni dell'onorevole FanTani. Ora io mi 
auguro che veramente il Piano venga attuato, 
e che venga attuato nel termine che è stato 
fissato dallo stesso Presidente del Consiglio dei 
Ministri; ma debbo mettere in guardia contro 
gli eccessivi ottimismi, perchè, ad esempio, 
l'incontro triangolare è qualcosa che non si 
spiega, se si pensa (e ho qui il documento) che 
la C.I.S.L. ha emanato in proposito un interes-
santissimo comunicato. Negli ambienti della 
C.I.S.L. si precisa «che la conferenza a tre, 
così come la C.I.S.L. 1' ha concepita e 1' ha 
proposta, non può prendere in esame nella sua 
prima riunione, quella di gennaio, che i pro-
blemi generali della politica di sviluppo e delle 
modalità attraverso le quali le parti sociali e 
il Governo potrebbero cooperare ai fini della sua 
realizzazione. Pertanto non sembra, a parere 
della C.I.S.L., che la conferenza possa tratta-
re un argomento particolare come è quello 
del Piano di rinascita della Sardegna, il quale è, 
del resto, positivamente avviato e dovrebbe es-
sere senza indugio approvato dal Consiglio dei 
Ministri prima e dal Parlamento poi. Non si 
esclude, peraltro, una volta chiarito nelle sue 
linee e nei suoi impegni fondamentali l'argo-
mento della politica di sviluppo, che nella con-
ferenza si possano anche esaminare, successiva-
mente, singoli obiettivi di tale politica, i quali 
abbiano una possibilità di diVenire, in con-
formità con un indirizzo unitario, presupposto 
di elementi determinanti dello sviluppo stesso. 

Il Piano di rinascita della Sardegna per ora 
rappresenta un impegno precedente, da assolve-
re comunque, e pertanto la conferenza non 
potrebbe entrare nel merito deLprogramma de-
gli interventi già predisposto, ma al massimo 
sollecitarne 1' esecuzione. Negli ambienti della 
C.I.S.L. si tiene infine a far presente che già 
il consiglio generale della. C.I.S.L., nella tornata 
del 1445 ottobre 1959, nell'atto di chiedere la 
convocazione della conferedza, rivendicava il 
merito, per la Confederazione?  di aver creato? 
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dalla domanda di convocazione della conferenza, 
il programma di politica generale più conforme, 
alla logica della politica di sviluppo e, in pri-
mo luogo, di aver preteso la realizzazione del 
Piano di rinaEcita già predisposto per la 
Sardegna. La C.I.S.L. [precisa ancora il comu-
nicato] ha fatto precisi passi sia presso il Pre-
sidente del Comitato dei Ministri, sia presso 
il Presidente del Consiglio, nonehè promuoven-
do un Convegno regionale, che si tenne a 
Cagliari nel febbraio del 1960 alla presenza 
del segretario generale della C.I.S.L. e delle 
massime autorità regionali». 

Ora, signori, se questa era la situazione, io 
mi domando che cosa voleva significare, che 
cosa nascondeva l'affermazione del Presiden-
te del Consiglio dei Ministri per cui il Piano 
di rinascita della Sardegna sarebbe dovuto pas-
sare' all'esame di questa conferenza triangola-
re. Ecco perchè dico che bisogna guardarsi be-
ne dall'euforia; ecco perchè dico che bisogna 
andare molto cauti, ecco perchè dico che non 
bisogna farsi eccessive illusioni. Anche quelle 
dichiarazioni, fatte dall'onorevole Corrias subi-
to dopo il colloquio con 1' onorevole P'anfani, 
sono tutt'altro che tranquillanti. Sui giornali 
si è letto che il Presidente della Giunta ha 
tenuto a ribadire il fermo proposito della Regio-
ne di non transigere su eventuali diminuzioni 
degli stanziamenti promessi, e ciò significa che 
questa possibilità di riduzioni non è soltanto una 
preoccupazione, un pericolo; ciò significa che 
c'è un'attività in atto, ciò significa. che c'è un 
attentato contro il Piano di rinascita, che si 
vuole in qualunque modo ridimensionare. 

Adesso, signori, per l'ora tarda io sono co-
stretto a concludere. Sono d'accordo con quanto 
ha detto ieri l'onorevole Pazzaglia, e cioè che se 
questa Giunta non ha fatto quello che avrebbe 
potuto o dovuto fare, la colpa è della formula 
politica sbagliata. Io, signori, potrei non essere 
la persona più qualificata a fare questa consi-
derazione; potrebbe farmi velo la passione di 
parte; voglio leggervi, però, un articolo che po-
trete leggere, nei prossimi giorni, su «Il Giòr-
naie. d'Italia». E' di una personalità... 

DER-IU (D.C.),Assessore alla rinascita. Non 
è suo? 

TOLA (P.D.I.). Se fosse mio, non lo leggerei. 
L'articolo è del senatore Antonio Monni, di una 
personalità democristiana sarda, il quale a un 
certo momento scrive: «Quanto ai sardisti vi sa-
rebbe, in verità, da fare un lungo discorso distin-
guendo le posizioni dei loro Capi a Nuoro dalle 
posizioni di coloro che nel Nuorese, in Oglia-
stra, nel Mandrolisai, eccetera, si sono alleati 
con i oomunisti e in qualche Comune anche coi 
missini per dare battaglia alla Democrazia Cri-
stiana, accettando formazioni di Giunta comu-
nlsta-sardista come quelle di Lula, di Orune, 
Orani eccetera. Il 10 dicembre i quotidiani sar-
di pubblicano una dichiarazione del direttorio 
sardista che meriterebbe un particolare com-
mento, che però devo rimandare. Faccio un so-
lo rilievo: la riaffermata fedeltà alla coalizio-
ne democratica non è sufficiente a chiarire 
quelli che il direttorio sardista chiama "stati 
di fatto", che in numerosi Comuni hanno visto 
i sardisti decisamente fuori dell'area democra-
tica. Occorrerà buona volontà ed accortezza e 
consapevole senso di responsabilità per rime-
diare ad errori che il Partito Sardo d'Azione 
non può attribuire esclusivamente, scaricando-
ne il peso, a situazioni locali. A Nuoro, in mo-
do particolare, i responsabili della Democrazia 
Cristiana hanno sempre fatto in modo che la 
collaborazione dei sardisti non patisse incrina-
ture. Anche per questo la Democrazià Cristia-
na ha motivo di dolersi che gli accennati "stati 
di fatto" abbiano non dico distrutto, ma certa-
mente ferito una intesa politica sempre deside-
rabile sul piano della vita e dello sviluppo della 
democrazia, proprio quando più pressante si 
manifesta la temeraria attività comunista e più 
maligno ogni suo sforzo. Non è sfuggito a nes-
suno che i comunisti, laddove con i sardisti 
hanno ottenuto maggioranza, hanno, con fine 
tattica, posto avanti un sindaco sardista, che 
però dovrà obbedire o rassegnare le dimissioni». 

E' una personalità democristiana, che rico-
nosce l'errore di quella formula politica. E da 
un errore come quello, signori, non poteva che 
derivare un'attività slegata, monca, della Giun-
ta, non poteva che venir fuori un bilancio co 
me questo, contro il, quale io confermo e ribes, 
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disco il, voto contrario del Gruppo democratico 
italiano. (Approvazioni a destra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Piero Soggiu. Ne ha facoltà. 

SOGGIU PIERO (P.S.d'A.). Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, da qualche tempo è 
nata la decisione, lodevole, di far precedere il 
bilancio della Regione da una relazione di ca-
rattere politico. Decisione lodevole, ho detto, 
perehè è chiaro che in ogni attività di governo, 
che non si può restringere al puro e semplice 
esercizio delle funzioni, l'amministrazione de-
ve orientare la sua politica partendo dalla real-
tà delle cose. Ed è anche opportuno, nella rela-
zione al bilancio, il raffronto fra la Sardegna 
e la Penisola nell'ambito dello sviluppo della con-
giuntura di questi ultimi anni; sviluppo della 
congiuntura che, indubbiamente, se nel com-
plesso è favorevole in campo nazionale, è preoc-
cupante in Sardegna, ciò che — seppure con 
qualche affermazione ottimistica, da me con-
divisa per il passato e il presente, ma non 
per l'avvenire -- può essere rilevato proprio 
nelle pagine-  di questa relazione, almeno da chi 
la legga con mente serena. 

E' evidente la preoccupazione che desta, an-
che nei componenti della Giunta regionale, la 
situazione della Sardegna in raffronto alla si-
tuazione in rapida evoluzione soprattutto di ta-
lune delle regioni italiane. E' preoceupante que-
sto divario, questo contrasto, soprattutto per-
chè, come si legge a pagina 2 della relazione al 
bilancio, non si è in grado di condurre l'ana-
lisi della situazione sarda, sul reddito prodotto 
in Sardegna, sulla scorta di dati esaurienti, e 
ci si deve, accontentare delle anticipazioni del 
professor Tagliacarne, al quale io, certo, non 
voglio togliere nessuno dei molta. suoi meriti, 
ma che, evidentemente, non ha il monopolio 
delle analisi delle situazioni economiche delle re-
gioni italiane. Se vi è una difficoltà, oggi, a 
disporre dei dati completi che accorrerebbero 
per dare dei giudizi definitivi, la difficoltà sta 
negli strumenti a dispoSizione; bisogna, dunque, 
perfezionare i nostri strumenti di indagine. 

Ma forse non si tratta di un difetto di stru- 

menti nè di un difetto di dati. Probabilmente vi 
è solo un difetto di elaborazione e di coordina-
mento dei dati stessi. Sono fermamente con-
vinto che i nostri uffici regionali e gli uffici 
delle Camere di commercio e di qualche altro 
organismo economico, in Sardegna, siano in 
grado di mettere insieme tutti i dati che potreb-
bero servire egregiamente per poter interpre-
tare la nostra situazione meglio di quanto si 
possa fare con studi più vasti e- necessaria-
mente non sufficientemente profondi in rela-
zione alle situazioni delle singole regioni. 

Comunque, colpiscono questi rilievi, che io 
prendo dalla relazione. Secondo le anticipazio-
ni del professar Tagliacarne l'aumento del pro-
dotto sardo, nel complesso, nel 1959, sarebbe 
stato del 2 per cento, mentre nel complesso del 
territorio nazionale l'aumento sarebbe stato del 
5,5 per cento. Ora, è vero che il 2 per cento 
dell'aumento verificatosi in Sardegna è propor-
zionalmente superiore al rapporto dell'aumen-
to della popolazione, calcolato secondo la ta-
bella 3 di questa stessa relazione nell'1,57 per 
cento, ma è innegabile che l'aumento del 2 per 
cento è troppo basso rispetto agli sforzi fatti 
dalla Regione in aggiunta a quelli dello Stato 
in Sardegna in questi ultimi anni. Gli incen- 
tivi posti in essere — questa è la conclusione 
necessaria delle premesse — non hanno avu-
to la stessa efficacia in Sardegna e nel com-
plesso della Nazione, dove si è riusciti ad ave-
re un aumento di prodotto del 5,50 per cento 
fra un anno e l'altro. Ed inoltre, poichè indi-
scutibilmente hanno ottenuto, in questi ultimi 
tempi, notevoli miglioramenti economici le clas-
si impiegatizie (e nel calcolo del reddito com-
plessivo entrano tutti i redditi, compresi quelli 
d'impiego, oltre che i redditi dell'amministra-
zione propriamente detti) c'è da sospettare che 
nei riguardi delle attività primarie, che condi-
zionano alla lunga tutta la vita economica, non 
vi sia stato, in realtà, in Sardegna nessun au-
mento di prodotto. 

Se facciamo un'analisi più precisa, questo 
sospetto resta vivo e grave. Da ciò deriva la pri-
ma osservazione che dobbiamo coraggiosamen-
te fare: l'articolazione autonomistica è neces-
saria in economia allo stesso modo che è neces- 
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saria nell'organizzazione delle funzioni politico-
amministrative dello Stato. E' chiaro che gli 
incentivi posti in essere hanno avuto una di-
versa forza fuori della Sardegna ed in Sar-
degna, e, purtroppo, come era da aspettarsi, una 
forza minore in Sardegna. 

Nel complesso, senza che io troppo mi dilun-
ghi, la situazione sarda mi sembra tutt'altro 
che rosea. Persiste la disoccupazione. Non du-
bito sulla diminuzione in cifra assoluta dei di-
soccupati, che è indicata nella relazione, ma 
questa diminuzione, a mio giudizio, è annul-
lata dalla emigrazione. Se consultiamo ,la ta-
bella sesta della relazione, troviamo che l'au-
mento della eccedenza del flusso migratorio ri-
spetto a quello immigratorio è costante in Sar-
degna dal 1955 in poi ; da 3.450 unità nel 1955 
si passa a 5.730 unità nel 1959. E' rilevabile, 
inoltre, un persistente immobilismo della pro-
duzione e della occupazione nel settore indu-
striale, specialmente nelle industrie manifattu-
riere. Anche questo si ricava dalle tabelle della 
relazione. La capacità produttiva degli impian-
ti di produzione di energia elettrica non è sfrut-
tata neppure ai limiti medi normali dello sfrut-
tamento degli impianti elettrici. Quando si ri-
leva, facendo una constatazione di fatto, che 
la produzione dell'energia elettrica, in Sarde-
gna, ha avuto un aumento quasi insignificante, 
non soltanto rispetto a qualche altra regione, 
ma anche in cifra assoluta (si tratta di qual-
che milione di chilovattore) si deve constatare, 
conoscendo la capacità degli impianti, che que-
sto non avviene per limiti degli impianti, ma 
per le limitate richieste delle utenze. Questo, 
onorevoli colleghi, è uno degli indici più indi-
cativi della staticità dell'attività industriale. 

A ben considerare i dati forniti nella rela-
zione, è scarso anche lo sviluppo delle indu-
strie di trasformazione dei prodotti agrari. Se 
si eccettua il secondo zuccherificio della. Sacca-
rifera Sarda, entrato quest'anno in funzione a 
Villasor, non si nota un aumento, non solo sod-
disfacente, ma neppure sensibile delle industrie 
di trasformazione agraria; si ha soltanto una 
-industria molitoria e di pastificazione, non so 
quanto moderna, ma abbastanza sviluppata ri-
spetto ai fabbisogni della popolazione sarda, 

ma non si va più in là, nonostante uno dei no-
stri problemi principali sia quello di rendere 
meno aleatoria l'attività di produzione in agri-
coltura attraverso la trasformazione dei pro-
dotti. 

Fenomeni di ristagno si riscontrano anche 
nel settore della produzione dei materiali da 
costruzione, che pure ha richiesto i maggiori in-
vestimenti in questi ultimi anni. In effetti, i 
miliardi che nelle statistiche appaiono nella co-
lonna delle industrie dei materiali da costruzio-
ne riguardano soprattutto il nuovo stabilimento 
di produzione di cemento a Scala di Giocca in 
Provincia di Sassari. Io son ben lontano dal 
dolermi di ciò ; mi fa piacere che finalmente 
in Sardegna non si debba più importare il ce-
mento dalla Penisola. Ma l'attività dei mate-
riali da costruzione riguarda non un settore pri-
mario nell'ordine delle produzioni che costitui-
scono la base di tutta la vita organizzata, ma 
più strettamente il settore dei consumi. In pra-
tica, il «consumo» della casa è già gran cosa, 
non v'ha dubbio, ma non crea altre relazioni 
economiche. L'indice della produzione dei ma-
teriali da costruzione, dunque, più che un'atti-
vità produttiva in movimento, riguarda un au-
mento dei consumi, che cresce in proporzione 
molto maggiore di quella sechndo la quale 
cresce l'impiego di altri beni. 

Un altro dato caratteristico della situazione 
sarda è che i prodotti dell'agricoltura sono scar-
si per unità di coltura e irrimediabilmente non 
remunerativi, se si escludono alcune colture 
specializzate, come i carciofi. Per convincervi 
di questa mia affermazione, onorevoli colleghi, 
basterà che raffrontiate anche solo il prodotto 
per ettaro dei pomodori (per il quale la rela-
zione si compiace giustamente dei notevoli bal-
zi in avanti) con la produzione dei pomodori 
nelle regioni in cui la coltura di questa solana-
cea ha una tradizione — per esempio, nel Par-
mense —, e vedrete che noi siamo oggi, nono-
stante il balzo in avanti, ad una produzione 
unitaria per ettaro che dovrebbe sconsigliare 
la coltivazione del pomodoro in Sardegna. 

Non diverse sono le osservazioni che si de-
vono fare per le coltivazioni specializzate at-
boree, soprattutto per la frutticoltura. La produ_ 
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zione delle frutta in Sardegna è estremamente 
aleatoria per una serie di cause geografiche, 
più che per la natura dei terreni e per la 
pur evidente irrazionalità delle colture e per la 
scarsa capacità tecnica per colture specializ-
zate. Si sa che la frutticoltura è capace di dare 
i più alti redditi a chi sappia veramente pra-
ticarla e di portare al fallimento chi non sap-
pia praticarla. E' una coltura che richiede ve-
ramente una capacità tecnica ed una presen-
za continue ed intelligenti. 

I dati che ho citato dimostrano che quella 
sarda è una economia rigida, che non subisce 
effetti benèfici immediati dagli incentivi che 
pure vengono concessi sia da parte della Re-
gione che da parte dello Stato, e che, secondo 
me, ha bisogno, per modificarsi, _da un lato 
dell'aumento dell'incremento dei consumi inter_ 
:li (non solo dei prodotti dell'agricoltura ma an,  
che dei prodotti dell'industria), e dall'altro, per 
frenare ogni tendenza protezionistica, dell'in-
cremento dei consumi esterni. Anche nelle re-
gioni più progredite non si riesce a far sorge-
re le unità produttive industriali badando sol-
tanto ai clienti, agli acquirenti, ai consumato-
ri esterni ; la base dalla quale parte qualunque 
imprenditore industriale è la possibilità di un 
mercato sul piede di casa ; ma non ci si deve 
fermare a questo, chè altrimenti, come un'espe-
rienza già scontata dimostra, si scivola fatal-
mente nel protezionismo e nell'asfissia. 

A tutti sono note le caratteristiche della no-
stra bilancia delle importazioni e delle espor-
tazioni. La Sardegna esporta, in volume, in 
quantità, molto di più di quello che importa; il 
fatto è, però, che le esportazioni riguardano so-
prattutto materie prime e le importazioni mer-
ci ricche, soprattutto manufatti. Questa situa-
zione deve essere modificata. Non solo si de-
ve rendere più• 'attivo il mercato interno, ma 
si devono esportare meno materie prime e più 
materie lavorate. Al riguardo non c'è bisogno 
che io torni a ripetere fino alla noia quanto ha 
sempre sostenuto il mio partito per quanto 
riguarda il settore dei prodotti minerari. E' ve-
ramente inconcepibile che le trasformazioni e 
le lavorazioni dei nostri prodotti minerari deb-
bano avvenire fuori della Sardegna. 

Per quanto ancora riguarda l'agricoltura, deb-
bo dire che condivido l'indirizzo d'incremen-
tare le produzioni foraggere. Il fine ultimo di 
questo indirizzo è quello di aumentare soprat-
tutto la produzione della carne. Senza voler in 
alcun modo sminuire l'importanza della produ-
zione del latte, va tuttavia rilevato chè il mer-
cato offre più possibilità per il consumo della 
carne che per quello dei prodotti lattiero-ca-
seari. Oggi accade che il bestiame bovino scar-
tato dalle stalle danesi venga importato in Ita-
lia, macellato a Reggio Emilia od in un altro 
centro della Lombardia e poi venduto abbon-
dantemente a Cagliari..  

Ripeto : il settore che più merita di essere 
incrementato è proprio quello della produzione 
delle carni e, pure indicando un miglioramento 
nel patrimonio bovino regonale, non sono con-
fortanti i dati indicati nella relazione. Se ci con-
fronta l'entità dell'attuale patrimonio bovino 
con quella dello stesso patrimonio nel 1920-'25, 
si scopre che si è oggi al di sotto dei limiti del 
1920-'25. Diverse ragioni hanno prodotto que-
sta situazione, ma non v'ha dubbio che con i 
criteri moderni di allevamento si può agevol-
mente rimontare lo svantaggio. Si tratta di or-
ganizzare meglio le aziende agrarie e di impo-
stare meglio tutta l'attività dell'agricoltura in 
Sardegna. 

Per raggiungere buoni risultati in agricol-
tura è indispensabile non commettere alcuni er-
rori, cui adesso accennerò. Intanto, non è da cre-
dere che si possa tentare di risolvere la pe-
sante situazione dell'agricoltura sarda median-
te interventi sporadici e settoriali. Il difetto 
dell'agricoltura sarda non sta tanto nei guai 
nei quali periodicamente si trovano i produt-
tori : il vero guaio è che l'agricoltura sarda è 
troppo aleatoria, dato che i terreni sottoposti 
a coltura non hanno subìto trasformazioni suf-
ficienti. Non si dica che il problema delle boni-
fiche in Sardegna riguarda soltanto le pianu-
re; il problema delle bonifiche riguarda tutte 
le zone ; direi, anzi, che è più grave nelle zone 
collinari che in quelle di pianura. In queste, in-
fatti, una discreta bonifica è sempre assicu-
rata, mentre la mancanza di una politica agra- 
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ria in collina rende antiquati e irrazionali l'al-
levamento del bestiame e le colture. ,  

Le perdite dei pastori in gran parte sono do-
vute alla cattiva sistemazione dei terreni, ol-
tre che alla mancanza di scorte morte suffi-
cienti per i periodi di emergenza. Il problema 
fondamentale è quello .di rendere più generosa 
la terra, che ben ha nel suo forziere la gene-
rosità che noi le chiediamo, ma che non sap-
piamo sfruttare. 

Non ho niente da dire sugli interventi regio- 
nali contributivi nei vari settori agricoli, ma 
vorrei sapere, perchè nutro questo grave dub-
bio, se alle buone intenzioni è corrisposto un 
buon uso dei mezzi e soprattutto dei tempi. Ac-
cade spesso che i miglioramenti agrari per i 
quali sono stati concessi dei contributi regio-
nali vengano eseguiti senza che si sia provve-
duto alla sistemazione dei terreni. Ed è, questo, 
un indirizzo che bisogna assolutamente correg-
gere. Taluno, stamane, ha parlato anche di al-
tri errori, quale, per esempio, quello, commesso 
da molti agricoltori, di acquistare macchine agri-
cole di potenza normalmente superiore alle pos-
sibilità dell'azienda cui vengono destinate. Que-
sta osservazione è esatta. Ma mentre all'erro-
neo acquisto di una macchina agricola si può 
in qualche modo porre rimedio, non si può in-
vece porre rimedio alla ostinazione di chi si il-
lude di poter ottenere buoni prodotti da una 
terra non sistemata, così come non si può por-
re rimedio all'illusione che si possa portare ad 
un livello accettabile dal punto di vista econo-
mico la misura produttiva dei nostri terreni in 
cerealicoltura. Ma si tratta di argomenti che 
ormai sono stati sviscerati e sui quali non c'è 
bisogno che io mi dilunghi. 

Alcune osservazioni vanno fatte a proposito 
della situazione determinata dall'entrata in vi-
gore del Mercato Comune Europeo. Io continuo 
a sostenere che il Mercato Comune darà risul-
tati soddisfacenti, però continuo anche a rite-
nere che in Sardegna per adeguarsi al Mer-
cato Comune occorre superare molte difficol-
tà. Per adeguare l'agricoltura sarda al regime 
del Mercato Comune Europeo sono assolutamen-
te necessarie quelle profonde trasformazioni 
senza le quali non è neanche possibile fare la  

scelta delle colture migliori, delle colture più 
convenienti in relazione al nostro ambiente. 

Tutto questo io ho voluto premettere, per 
arrivare a questa conclusione: tutti noi, ono-
revoli colleghi, abbiamo riposto una grande spe-
ranza nel Piano di rinascita della Sardegna, e 
tutti noi sappiamo che senza il Piano di rina-
scita in Sardegna non vi sarà effettivo pro-
gresso di un qualche rilievo. Sappiamo anche, 
però, che per il Piano di rinascita, anche se 
non sempre è stato detto, o se magari è stato 
sempre taciuto, si è dovuto lottare contro ra-
gioni di ordine generale, soprattutto contro ra-
gioni monetarie. Era una preoccupazione dove-
rosa, nella situazione del dopoguerra, per chi 
aveva in mano le leve della moneta italiana, 
procedere ad investimenti di grande rilievo e 
di non immediata produzione, come quelli che 
$i dovranno fare in Sardegna col Piano di rina-
scita, in molti settori, e con una moneta al-
quanto svalutata. Successivamente, si è deter-
minata una situazione monetaria nazionale ca-
ratterizzata dall'eccesso di risparmio nelle re-
gioni più progredite d' Italia a seguito della 
diffidenza provocata dalla recessione america-
na e dalla recessione italiana. Mi permetto di 
ricordare un episodio, cui ho assistito due an-
ni fa, a Milano, ad un convegno in cui si par-
lò, fra l'altro, del problema dei crediti agli Enti 
pubblici nelle regioni dell'Italia meridionale. Fui 
avvicinato, in quella occasione, dal direttore ge-
nerale della Cassa di Risparmio delle Province 
Lombarde, il quale mi manifestò il suo stupo-
re per il fatto che, nel convegno, si facessero 
voti per la creazione di un Istituto europeo di 
credito comunale, che mettesse a disposizione 
dei Comuni e degli altri Enti locali somme che 
non pareva possibile avere a disposizione in al. 
tro modo. La sua sorpresa derivava dal fattc 
che in Alta Italia gli Istituti di credito, e k 
Casse di risparmio soprattutto, non sapevano 
come impiegare i fondi, che gli investitori non 
mali non chiedevano a nessuna condizione. 

Di grave ostacolo è stata la riluttanza degl 
operatori economici a dare al Governo centrai< 
quel tanto di conforto di cui aveva bisogno, coi 
la sicurezza che poi gli operatori sarebbero in 
tervenuti per la loro parte nella esecuzione de 
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Piano e negli investimenti relativi. Quale fu lo quindi, con mezzi privati e pubblici si faccia 
sbocco di questa situazione? Innanzi tutto una tutto il necessario per partire in condizioni di 
ascesa impressionante del valore dei titoli azio-
nari, non giustificata se non in considerazione 
della mancanza di nuove iniziative economiche. 
Evidentemente i risparmiatori non trovavano 
altro sfogo e preferivano, per non lasciare im-
produttivo il proprio denaro, acquistare titoli 
pregiati, facendone salire continuamente il va-
lore di mercato per l'eccesso di richieste. 

Oggi vengono avanzate continue proteste, so-
prattutto da parte degli avventurieri di Borsa, 
per un certo ribasso, nelle borse italiane, dei ti-
toli azionari. Gli avventurieri, però, si dovran-
no rassegnare a subire ulteriori ribassi. La si-
tuazione non è più bloccata; non solo: il merca-
to mondiale oggi apprezza la moneta italiana e 
le preoccupazioni di carattere monetario che i 
responsabili della grande politica finanziaria ita-
liana potevano tempo addietro nutrire dovreb-
bero essere scomparse. Stando così le cose, per 
intraprendere la grande opera di risanamento 
economico-sociale della Sardegna col Piano di 
rinascita, si sono create condizioni favorevoli. I 
timori di ordine superiore in relazione al gene-
rale andamento dell'economia italiana, che po-
tevano avere una certa giustificazione in pas-
sato, oggi non sono più. 

Se questa è la constatazione che onestamente 
dobbiamo fare, la preoccupazione principale del-
la Giunta deve essere quella di rimuovere le 
preoccupazioni infondate dei soliti cani da guar-
dia del tesoro dello Stato italiano. Non si può, 
per il Piano di rinascita della Sardegna, ne-
gare quella larghezza di mezzi che abbiamo vi_ 
sto essere indispensabile per la agricoltura e 
per l'industria. Non si può fare la politica del-
la lesina quando si tratta di operare investi-
menti produttivi di trasformazione capaci di da-
re i loro frutti solo a distanza di tempo. 

Ho già accennato a qualche errore che, se-
condo me, è stato commesso anche nell'uso de-
gli incentivi che lo Stato e la Regione hanno 
cercato di mettere in atto in Sardegna; si trat-
ta, però, di errori che si possono evitare tran-
luillamente. Ciò che importa, però, è che, a 
partire dal campo della agricoltura, non vi sia-
rio tirchierie nell'investimento di base e che,  

produttività, altrimenti si avranno grandi de-
lusioni anche con la realizzazione del Piano di 
rinascita. Naturalmente, non si tratta soltanto-
di misure di ordine tecnico, si tratta anche 
di misure di ordine sociale e di organizzazione 
della proprietà. Bisogna far capire, a chi non 
lo avesse eventualmente ancora capito, che non 
può essere buona politica quella di restringere 
la portata del Piano di rinascita, e che vi è pro-
prio un'esigenza politica, economica, sostanzia-
le, senza la quale si corre il rischio di attuare 
soltanto provvedimenti di carattere demagogico. 

Questo ho voluto dire per dare, per quel che 
vale, il mio conforto alla Giunta nell' attività 
che dovrà essere ancora svolta per la realizza-
zione del nostro Piano di rinascita. 

Ho già fatto qualche cenno al settore indu-
striale, ma voglio ancora ribadire che, senza 
dubbio, uno dei settori che hanno maggiore im 
portanza per lo sviluppo industriale è sempre 
quello della energia elettrica. Io spero che que-
sto problema sia finalmente 'risolto, nonostante 
abbia qualche preoccupazione in merito alla uti-
lizzazione della energia della Supercentrale. Di-
co, tra parentesi, che non mi preoccupa affat-
to la mancanza di richiesta di energia che la-
scia in parte inattivi gli impianti attualmen-
te esistenti, perchè so che questo deriva dalla 
scarsità delle iniziative industriali in Sardegna. 

Questa scarsità di iniziative dovrebbe essere 
superata col Piano di rinascita, chè altrimenti 
questo Piano, proprio nel settore più importan-
te, non opererebbe. 

Non solo non mi preoccupa la mancanza di 
richiesta attuale, ma mi preoccupa una certa 
campagna di stampa di questi ultimi tempi a 
proposito di un progettato impianto della Mon-
tecatini per la produzione dell'alluminio; è un 
settore particolare, che non merita nè il cru-
cifige nè gli osanna ; è un settore industriale 
allo sviluppo del quale io certamente non ho 
nessuna obiezione da fare. Ho paura, però, per 
come è stata magnificata questa iniziativa da 
alcuni organi di stampa, che si possa arriva-
re alla conclusione che si tratti di una grande 
industria destinata ad assorbire la gran parte 
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della produzione di energia della Supercentrale. 
Ora, che io sappia, proprio l'industria dell'al-
luminio ha la caratteristica di assorbire una 
quantità enorme di energia e uno scarso nume-
ro di unità lavorative. Forse le mie cognizioni 
in materia saranno arretrate, ma so che così si 
caratterizza l'industria dell'alluminio, soprattut-
to se si accontenta di produrre alluminio e non 
di passare alla produzione dei manufatti. In 
un articolo laudativo di una quindicina di gior-
ni fa pubblicato da «La Nuova Sardegna», ad-
dirittura sembrava volersi condizionare tutto 
per lo sviluppo industriale dell'Isola a questa 
iniziativa della Montecatini. Quando io sento si-
mili tesi, sono sempre portato a scoprire lo 
zampino di quei tali monopolisti che, qualunque 
buona iniziativa i poteri pubblici assumano, so-
no sempre pronti a sfruttarla ad esclusivo pro-
prio vantaggio. L'industria dell'alluminio non 
solo ha bisogno di una grande quantità di ener-
gia, ma ha bisogno di averla gratis o press'a 
poco. I prezzi che questa industria poteva pa-
gare, o per lo meno diceva di poter pagare, qual-
che anno fa, non andavano molto oltre le due 
lire e mezzo a chilovattore. Non so se adesso 
la situazione sia mutata, e se questa industria 
può pagare l'energia a prezzo più alto, ma cer-
to non possono essere avvenuti grandi muta-
menti. 

Ora, per quanto la Supercentrale di Carbonia 
possa produrre energia a prezzi convenienti, 
non può certo vendere a lire 2,50 il chilovatto-
re. E' da vedere, dunque, se il progetto della 
Montecatini va in porto, chi debba sopportare 
il sottocosto dell'energia elettrica: la Supercen-
trale o l'industria mineraria. Non vorrei che 
la Supercentrale costituisse l'ennesima illusione 
di risolvere una situazione drammatica come 
è quella del bacino carbonifero. Occorre, dun-
que, che la Giunta faccia attente valutazioni su 
questo problema. 

Un'altra considerazione. In Sardegna, un po' 
per l'inesperienza, e di più per la mancanza di 
risparmio, non vi sono disponibili oggi dei gros-
si capitali, quali occorrono per la creazione del-

- le industrie. Non vi è neanche lo spirito asso-
ciativo, che sia capace di superare in parte la 
esiguità delle disponibilità individuali. Purtrop- 

po, le società in Sardegna non sono viste con 
piacere. In effetti, le esperienze in questo cam-
po non sono state buone, forse per l'inesperien-
za degli operatori, forse per quella tale malat-
tia di cui soffre sempre il povero, che, quando 
vede uno spiraglio aperto, in esso ripone la 
sua salvezza, impegnando tutte le sue energie 
e tutte le sue sostanze, sì che quando un'intra-
presa va male non ha più la possibilità di ten-
tarne altre. 

Noi non possiamo attenderci uno sviluppo di 
una grande attività industriale autoctona. Sap-
piamo che vi è una grande disponibilità di ca-
pitali fuori d'Italia: si tratta di richiamarli in 
Sardegna, per quanto è possibile. Ma il capita-
le privato obbedisce lentamente ai richiami, ed 
è prontissimo ad intervenire soltanto quando si 
abbia quella tale situazione che determina il fe-
nomeno del concentramento delle industrie. Io 
non mi illudo che si possa, soltanto con l'attivi-
tà privata, ottenere un ritmo di sviluppo indu-
striale soddisfacente in relazione ai tempi di 
attuazione del Piano di rinascita. Non si può 
non pensare, dunque, che questa situazione ri-
gida di partenza debba essere superata dagli in-
terventi pubblici. Non dico che l'intervento pub-
blico debba invadere ogni campo, ma esso deve 
essere coraggioso, deve essere risolutivo, deve 
riuscire a superare questa situazione di rigi-
dezza iniziale. Tutte le campagne di stampa con-
tro le pubbliche intraprese ci devono insospet-
tire. Per lo più, queste campagne sono condotte 
da organi di stampa sostenuti dalle categorie 
imprenditoriali e spesso addirittura dagli or-
ganismi economici monopolistici, i quali, come 
abbiamo visto per l'alluminio, hanno sempre dei 
programmi precisi. 

Nessuno, io penso, vuol cacciare di casa l'ini-
ziativa privata, ma dove noi sappiamo che essa 
non si muove, che non si può muovere, dobbia-
mo assicurarci l'intervento pubblico, sì da crea-
re una situazione che consenta alla iniziativa 
privata, anche timida, anche locale, di creare 
quella corona di altre iniziative che, sulla ba-
se della più importante iniziativa pubblica, dia 
sufficiente tranquillità di reddito. 

Si pone anche il problema di assicurare, oltre 
che un mercato interno più attivo, anche un cer- 
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to mercato di esportazione. E per questo diven-
ta di importanza capitale la risoluzione del pro-
blema dei trasporti, problema che già ha fatto 
dei progressi ed è avviato a soluzione in modo 
soddisfacente, ma che ha bisogno di una vigi-
lanza e di un perfezionamento continui. Per la 
validità di una industria sorgente non occorro-
no solo buone comunicazioni con l'esterno, ma 
anche buone comunicazioni all'interno, chè, al-
trimenti, noi potremmo anche avere aree di svi-
luppo industriale concentrate in qualche pun-
to, ma non potremmo avere una industrializza-
zione nel senso che è auspicabile, cioè con una 
distribuzione territoriale non dico uniforme, ma 
comunque che non riduca intere zone ad una 
economia esclusivamente agricola ed altre ad 
una economia esclusivamente industriale. 

A questo proposito mi rivolgo ancora alla 
Giunta, in modo particolare all'Assessore all'in-
dustria, perchè sia riesaminata la questione delle 
zone industriali in Sardegna. I criteri adottati 
dalla Cassa per il Mezzogiorno possono essere 
approvabili soltanto in linea generale. La legge 
636, salvo errore, e la 634 pongono la questio-
ne in questi termini : non si fanno più le zone 
industriali classiche, ma comprensori industria-
li-; e questi, perchè la Cassa per il Mezzogiorno 
intervenga, hanno bisogno di una groma popo-
lazione di base. Queste condizioni si possono ve-
rificare in Sardegna soltanto attorno a Cagliari 
e forse attorno a Sassari. Ma uno sviluppo or-
dinato nell'economia sarda non si può assogget-
tare ad un moto pendolare fra i due estremi del-
l'Isola. Non si tratta di fare del campanilismo, 
onorevoli colleghi ; io sono preoccupato della zo- 
na dove sono nato e dove vivo e non ho nessu-
na esitazione a riconoscerlo, ma vi prego di 
credere che non è una questione di campanile 
che mi fa giudicare con preoccupazione il nuo-
vo indirizzo della Cassa. 

La Sardegna ha la distribuzione della popo-
lazione che ha, e non si può pensare a con- 
centrare gli sbocchi per le comunicazioni- per 
l'esterno soltanto in due porti, uno a Nord 
ed uno a Sud. Non mi arrischio a fare un elen- 
co delle zone che, secondo me, dovrebbero ave-
re una zona industriale ed uno sviluppa por-
tuale, per non essere accusato di fare esclu- 

sioni che non sono nel mio intendimento. Io 
sostengo che, ovunque vi sia una prospettiva 
di sviluppo economico tale da consentire un 
movimento utile, devono essere creati gli stru-
menti che occorrono perchè questo sviluppo 
avvenga nel modo .13.ù razionale. Certamente 
una di queste zone è l'Oristanese. Comunque, 
senza fare ora delle distinzioni tra l'una e l'al-
tra zona, poichè la creazione delle zone indu-
striali così come è impostata dalla Cassa per il 
Mezzogiorno non è da accogliere, credo sia più 
utile, nei riguardi della Sardegna, per l'attua-
zione del Piano di rinascita, tornare ai criteri 
della legge regionale, forse con qualche modi-
fica. Credo sia più utile, data la situazione del-
l'Isola, tornare alla creazione di zone indu-
striali col vecchio sistema. 

Naturalmente non bisognerà creare zone in-
dustriali laddove non vi sono prospettive di 
sviluppo, ma dove queste prospettive esisto-
no, se vogliamo creare una economia in certo 
qual modo uniforme per tutta l'Isola, bisogna 
appunto puntare sulle zone industriali. , 

Io non scenderò ad altri particolari, onore-
voli colleghi. Ho voluto limitare il mio discor- 
so ai problemi fondamentali dell'agricoltura 
e dell'industria e implicitamente del problema 
del credito. Un problema del quale avrei volu- 
to occuparmi un po' più profondamente è quel- 
lo della viabilità, che costituisce una delle ver-
gogne più grosse della nostra Isola. E' assolu- 
tamente necessario fare qualcosa per affron- 
tare l'attuale vergognosa situazione, chè se an-
che si facessero sforzi sovrumani per sistema- 
re un certo numero di chilometri di strade, 
soprattutto se queste appartengono ai Comuni, 
sarebbe come buttare dei denari dalla finestra, 
perchè dopo un po' quelle strade non sareb- 
bero più transitabili. Ho fatto altre volte —
tutti abbiamo le nostre manìe — un esempio 
che è a mia diretta conoscenza: quello della 
strada Bonarcado-Paulilatino. Se non sbaglio, 
l'Amministrazione regionale l'ha sistemata tre 
volte; ebbene, oggi, questa strada è di nuovo 
intransitabile. E' inutile pretendere dai Comu-
ni la manutenzione delle strade. E' un criterio 
antiquato, proprio da medioevo, quello di vo-
ler classificare le strade attribuendone una cer- 
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ta quantità ai Comuni, come se nelle strade 
comunali transitassero soltanto gli abitanti di 
un solo centro. Nell'attività moderna anche le 
strade del più sperduto comunello servono a 
tutti. Nella Germania occidentale, pur ricono-
scendo autonomie sostanziali alle amministra-
zioni locali, più sostanziali, in realtà, di quelle 
che sono riconosciute a noi, il patrimonio stra-
dale è riservato allo Stato. E forse in nessun 
luogo io ho visto dedicare tanti mezzi e tan-
te cure alla costruzione e alla manutenzione 
delle strade come in Germania. Non si pos-
sono, dunque, giustificare le distinzioni alle 
quali disperatamente la nostra burocrazia dei 
lavori pubblici si aggrappa. Anche la legge del 
1958 distingue le strade in provinciali e co-
munali. 

La sola soluzione possibile credo sia questa 
anche senza arrivare a costringere ad un tra-
passo di patrimonio e di poteri, è necessario 
creare finalmente un ente per le strade, senza 
distinzione tra strade comunali e non comu-
nali. A questo ente dovrebbero passare tutte 
le competenze in materia di strade. 

Un altro assurdo della viabilità in Sarde-
gna è quello delle strade di bonifica. I Consorzi 
di bonifica sono stati autorizzati a costruire 
numerose strade da classificare come poderali 
e interpoderali e persino intercomunali. Nes-
sun ente vuole ora assumersi l'onere della ma-
nutenzione di queste strade; non i Comuni, non 
la Provincia, non i Consorzi. E così le strade 
vanno in malora, pur avendo, talvolta, valore 
e importanza notevoli. Stando così le cose, tut-
te le strade che, inspiegabilmente, dopo anni 
e anni non sono state classificate e tutte le 
altre, escluse quelle che qualche Ente locale 
ambisce a conservare per ragioni che io forse 
intuisco, ma che ora non voglio esaminare, do-
vrebbero essere gestite dall'ente cui dianzi ac-
cennavo. 

Onorevoli colleghi, non mi sono preoccupa-
to, nel mio intervento, nè di fare lodi, nè di 
muovere critiche al bilancio. Senza dubbio, ri-
spetto ad altri bilanci, nel bilancio per il 1961 
già si nota un progresso nella utilizzazione dei  

mezzi a disposizione, ma ancora si deve con-
statare una certa dispersione nella distribuzio-
ne dei fondi. Si potrà portare un qualche ri-
medio a questo fenomeno preoccupante, sì da 
rendere più produttivo e più efficace l'inter-
vento della pubblica amministrazione. La di-
spersione dei fondi si deve superare sia Cer-
cando di incrementare le entrate ordinarie del-
la Regione, sia coordinando i bilanci ordinari 
della Regione con i bilanci del Piano di rina-
scita, che speriamo imminenti. Una volta giun-
ti alla fase di attuazione del Piano di rinasci-
ta, credo si potrà arrivare facilmente ad una 
migliore utilizzazione dei nostri mezzi ordi-
nari di bilancio. Vivissimamente raccomando 
alla Giunta di prepararsi a questo nuovo siste-
ma d'impiego dei fondi pubblici, in vista so-
prattutto, ripeto, del Piano di rinascita. Certo 
avrei voluto che il bilancio fosse stato miglio-
re — come tutti, del resto —, ma questo è 
un apprezzamento di carattere soggettivo. Pur 
raccomandando di evitare le dispersioni, mi 
rendo conto delle esigenze, che non esito a de-
finire penose, di ogni settore nel quale il bi-
lancio si articola. 

Onorevoli colleghi, cerchiamo di fare tutti 
gli sforzi possibili per valorizzare l'indirizzo 
che la Giunta ha espresso nella sua relazione, 
anche se, come dicevo all'inizio, si è abbando-
nata a qualche affermazione eccessivamente ot-
timistica. Spero, comunque, che questo otti-
mismo produca i suoi effetti e spinga ad agi-
re nel modo più efficace tutti coloro che pos-
sono fare qualcosa per il bene della nostra 
Sardegna. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio pro-
seguiranno domani alle ore 9 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 21 e 10. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Avv. Marco Diliberto 
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